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IL TUTTO IN POCO. 

IL SEGRETO SCOPERTO 

COMPOSTO 
D A 

LIBORIO MAURO CIZZARDI 

Sacerdote Parmigiano > e Refidente nella Chiefa Collegiata 
di S. VITALE in Patria > 

DIVISO IK CIKQUE LIBI(Iy 

He quaìt fi moftra un modo faciltjfmoy per imparare il vero Canto Fermo 
conle giufte’Fegok'fecon alcune altre ojferva^ioni neceffarie ad un Cantore , 

ALL' EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

ANTON FRANCESCO 

SANVITALE 

ARCIVESCOVO D’ URBINO. 



P ARMA) M. D C C X 1. 

Per Giulèppe Rolàti. Co» licetts^a di' Superiori 


R e 
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EMINENTISSIMO. 

E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE. 


Corgendo io cflcre ic tdle Lettere , 
ed' Arti riiàlite al grado della loro 
primiera'antica bellezza, mi cadde, 
EMINENTISSIMO, e REVE- 
RENDISSIMO SIC. CARDI- 
NALE ANTON-FRANCESCO SANVI- 
TALE , in penfiero di richiamare al Tuo sè , nella- 
prefente fortuna del noftro fecolo, quella del Canto 
Ecclefiaftico . Stimolato pertanto il genio mio a 
dar mano à queft’Opera dall’ aver oflervato molto 

^5 allon- 
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allantànarfi dalle vere Regole Gregoriane , che ne’ 
ftimatiflìmi antichi Libri Corali fi comprendono 
cftefc , il Canto, che oggigiorno praticafi in alcune 
Chiefc , atto piuttofto , che a divozione , promove- 
re i Fedeli a noja , e faftidio , ne concepii f idea , e 
col tempo ne perfezionai , per utile de’ Sacri Can- 
tori,e foprattutto de’ miei Correfidenti di S. Vitale, 
il lavoro . Mancava folo a quell’ Opera , per efcire 
con franchezza alla luce de’Torchj, un Protettore , 
che col Rio Nome in fronte le daffe quel luftro, che 
ella non ha potuto ottenere dalla debolezza del 
mio talento : fra la varietà de’ miei penfieri mi ven- 
ne in mente l’Inclito Voflro Nome , EMINEN- 
TISSIMO PRINCIPE 5 onde non dubitai di 
mettergli a piedi quella qualfiafi mia fatica . Non 
farebbe lontano dal crederfi,che invidiofo di quella 
gloria f che tanti nobili Letterati dì qùèftaHPatria 
fi fono preffo di Voi guadagnato , col qualificare il 
loro nome in occafione della pubblica gioja per la 
Voflra promozione alla Sacra Porpora, io mi folli 
indotto ad umiliarvi la dedica del mio Canto Ec- 
clefi africo. Più forti motivi a ciò Rirc hanno portato 
la mia venerazione , che fenza darmi pena in efpri- 
merli , ben facilmente potran comprenderfi dà chi 
riconofee nella Vofrra Perfona un Nobiliffimo Pa- 
trizio di Parma , un Principe - di Santa Chiefa , ed 

un 
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un Zelantifììmo Arclvefcovo . Ed in fatti qual 
maggiore Softegno poteva trovare il mio Libro , 
che un Soggetto d’una sì qualificata Famiglia, 
quale perTappunto è quella de*SANVITALI, 
che in ogni tempo è Tempre fiata amante della Vir- 
tù , e de’ Virtuofi , ficcome ella lo è ancor di pre- 
fente ne’ viventi Voftri Fratelli, e Nipoti, che a 
riguardo delle belle doti , prerogative , e arti libe- 
rali , che pofleggono , oltre quella Criftiana pietà , 
che maggiore d’ogn’akro fregio s’ammira , l’affet- 
to , e l’applaufo , non che Tammirazione , e rifpet- 
to di tutti quelli Cittadini incontraflabilmente fi 
comprano . Entrerei in un Mar troppo vado , fé 

10 voleflì eftendermi a parlar della Voftra Nobi- 
liflìma Cafa, an^i mi bifògnerebbe efièr fornito 
della luce de’ più rinomati antichi Iflorici, per 
aprirmi la flrada fra T ornbre~di fòprà fette Secoli , 
per rintracciarne l’Origine : Non minore fortuna 
godrà il mio Canto , mentre (otto gli aufpicj d’un 
tanto Mecenate potrà francamente comparire 
ovunque è in credito il Venerabile Nome de’ Car- 
dinali i Piu che in ogni altro luogo però , io mi lu- 
fingo, che nella Città, e Diocefi d’ Urbino farà 
ben accolto , quando que’ Sudditi vi leggeranno 

11 Nome fu primi foglj del loro tanto (limato Pa- 
llore : Non dubito punto , che Ecclefiaftici sì ben 

' ’ regolati , 
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regolati manchino nella Corale difciplina; onde 
j>er efll altro non potrà fervire il mio Libro , che a 
più collante mente mantenerla tra loro illibata , ed 
incorrotta , ed infegnarne a’pofteri i piùfodi pre- 
cetti j ma quando pure ogni ragione mancafle del- 
le tante , che vi concorrono per un sì alto dovere , 
•mi ballerebbe fol quella, che in me pur viva fi man- 
tiene, de' benelicj generofamente compartitimi 
nella Volita Corte in Roma j Pertanto, non già 
a fcarico de' medelimi , ma per levarmi dal volto 
qualche parte di quello rolTore , lìipplico la Volita 
Clemenza degiiarfi d'aggradire, e la dedica del 
Libro, e l'umiltà del mio olTequio, colla quale 
profondamente m'inchino. 

Di VOSTRA EMINENZA 

r \ • 

^ r" 

Parma li z8. Agofto 1711. 

1 ■ : ■ ' 

• r 

f ‘ 


U mì/ìjfim ) Divotìjftm ) OSequìofijfmo S ervWore 
Liborio Mauro Cizzardi . 
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L A UT O li E 

DEDICA IL SUO VOLUME 

DI CANTO FERMO 

A SUA EMINENZA 

CON IL PRESENTE 

SONETTO. 

U Mtlio apiediVoflri. alto PASTORE, 
Quejlc di Sagro Canto imprejje Carte , 
In cui fe non trionfa Ingegno , ed Arte , 
Vi /picca almeno un rifpettofo core: 

Del Vojiro eccelfo MARTO il pio fulgore 
De car aturi miei I ombre qui /parte 
Rifchiari , e gloriofo in ogni parte 
Renda itCì ilto Divin o , r HVoJhr Onore . 

Mentre dell OST RO Augii [lo il lembo degno 
. r bacio y per fuggir di Morte il telo , 

E Chiavi^ q ]^te , e T uoni a Voi confegno. 

T uoNi , per decantare il Vojìro TLelo / 

per celebrare il Vojìro IngegiiOy 
E CnJAvi^ per aprir , chiudere il Cielo . 

Del Dott. Giufeppe Cappello. 

LI- 
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L Ungi da quel divoro , e pio Concento , 

Di cui piene già fon Tantiche Carte, 
Rifuona il Coro z noftri giorni , e in parte 
De veri Tuoni il primo luftro c (pento . 

La Religion, che con un guardo attento 
In difordine andar vide già l’Arte , 

V accorre pronta , e Chiavi , e ISìotc fparte 
Citta , i fogli (quarciando, al foco, al vento. 

Tratto indi fuor dal vencrabil Manto, 

CIZZ ARDI , il Libro tuo , l’efpofe allora 
Per certa norma d’ invariabil Canto . 


• Poi con voce (Hegnofa , alta , e fonora 

Diffe : ( ed il detto fuo tutto è tuo vanto) 
Così fi canta in Paradifo ancora. 

Francesco Maria Biacca . 

Scherzo 
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Scherzo dell’ Autore 

SOPRA IL PROPRIO NOME, 

In r/fpofta ad un Amico ^ che cercò di deluderlo col feguente detto: 
C(£cus non judicat de colore . 

LIBORIO MAURO CIZZARDI 

Anagramma puro deprecativo 

L ORBO AMICO VI RADRIZZL 

AL LETTORE. , 

Otrefii forfè interpretare^ che il più forte motivo di ef- 
fermi applicato a quefta picchia fatica^ fojfe fiato per 
acquiflarmi la gloria vanfl di quefio Mondo ^òpureyer 
darmi ad intendere di fopravan^are ogni altro de Pro» 
feffori di quefta Angelica S dentea ma fu gaiamente per 
dare a divedere ad alcuni ^che defidero d approfittarmi 
di que' talentici de' quali gr azionimi la fovrabbondante 
Mano della Divina Onnipotenza , e parimente per gio- 
vamento de miei Corre fidenti diS. Vitale ^ come per te ancora yfe ti troverai 
in tale necejfita. per anche ( i/ ;/ gra- 

dimento: tuttavìa mi confalo che mi è rimafto tanto di lume-, quanto bafta^ 
per farti capire la mente di tanti Autori , che fpalleggiando le mie debole<st^ 
mi fecero ardito ad efporti il mio breve fenthnento in quefte Carte . Se dun- 
que^ troverai in ciòcche ti prefentOy cofay che ti fia grata y dona tutta la lode 
all Eterno Difpenfatore delle Grafie y ma fé poi per mia fventura ( come 
pur troppo fara ) fcoprijji qualche notabile difetto y ti prego ad illuminare col 
tuo alto intendimento la mìa troppo ardita ignoranza: che fedo farai y ti affi- 
curoy^e cercherò ragioni di più colpo y per ejportele in breve ne' miei I^agiona- 
menti . Voglia Dio yche la mìa Cecità fia a te di giovamento y acciocché co» 
più fpiritoy e con maggior franche<szxa pojfi efercìtarti nelle Divine lodi in que' 
fta vit a y per pofria goderle per fempre nell' altra . Trega Dìo per me. 
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IL TUTTO IN POCO 

O V E R' O. ' . 

IL SEGRETO SCOPERTO 


L I B R O P R I M O. 

CARI.' 

• il Dall'Origine del Canto. 

/V j 1 ' I 

Onoitanteye sì diverlé le opinioni intorno l’ Origine 
del Canto y che molti ) e molti fi fono confufi nel vo> 

. lerla dimollrare . Gli Autori più antichi dilcordano 
anch’eflì fra' loro , mentre ognuno d’ellì ha voluto 
' inveAigare quoAa prima Origine tanto a noi occulta y 
e non hanno potuto ricavarne certezza veruna , le non ' 
qualche incerta probabilità per congetture . Io però 
lumai imponìbile l’ imprelà di quelli tali y elTendone 
già fmarrite le memòrie de’ primi lècoli paCfati , totalmente differenti 
da’ noftri ultimamente fcorfi } pofciacchè Tappiamo beniffimo, che in que* 
tempi non erano in ufo le Stampe,’ eie maggiori, e migliori fatiche di 
tanti Uomini infìgni erano manolcritte j onde dobbiamo credere, che rari 
doveano eflere gli Originali , e pòche ancora le copie ulcite da quelli, 
non potendofi moltiplicare , come per mezzo delle Stampe : perciò la 
moltitudine degli anni gli avrà già confumati , e ridotti al niente , elfendo 
flato ritrovato il Canto molti fecoli avanti la Venuta di Gesù Crifto . 
Ma noi , che abbiamo per fondamento della noAra CriAiana , e vera 
P'ede il Vecchio Te Aamento, dobbiamo anche credere alla Sacra Ge- 
nefi,perciocché nel Lib.4. ci fa conofcere,che Tubai Agliuolo di Lamech 
della Airpe di Caino 'foAe il primo Inventore del Canto, e perciò fu 
chiamato Pater Canentium. QueAo Tubai conofcendo quanto era, c 
poteva eAer neceffario all’ Uomo que Ao Canto, e riAettendo a quanto 
aveva predetto il noAro primo Padre Adamo, che il Mondo doveva 
per due volte perire, una per il Diluvio dell' acque, l’altra per quello'!.^ 
del fuoco, e defiderando,che fi confèrva Ae perpetuamente queAa fua 
Invenzione , la fece fcolpire fopra due Colonne , una di terra cotta , l’ al- 
tra di marmo , acciocché la prima potè Ae refìAcre al fuoco, e la feconda 

A non 
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2 Libro Primo. 

non fofle fommcrià dall’ acque.. Quella di terra fli confumata nel Di- 
luvio dell’ acque ) 1 * altra vi rimafe j e dicono trovarli ancora nella Sorla , 
e lo alFerma il Marinelli nella Quinta Parte della fua Via Retta , Gap. 4. 

Reftò adunque illefa la detta Colonna di marmo, ma fenza alcun frutto, 
mercecche fi rinovò , per così dire , il Mondo tutto , e que’ pochi , che vi 
rima(èro,&iloroSucceflbri nonièpperomai interpretare il fignificato 
di quanto flava (colpito fopra di ella : ficchè reftò come (èpolta . Ma 
Iddio 5 che a maggior fua Gloria non volle, che reflalTe fra le tenebre 
quella Scienza tanto utile, quanto neceflaria,come dicelfimo, all’ Uo- 
mo, per introdurla di nuovo nel Mondo, la fece rinafcere accidental- 
mente per mezzo di più Martelli, quali eflèndo percolfi fopra d’un’ In- 
cudine nella Bottega di Pan Malleatore, e lèntiti da Pitagora così rifo- 
nanti, e con tanta Armonia, reflò quali luor dille ftelTo, non potendo 
capire, come poteflero que’ Martelli dare un cosi (bave concento j onde 
dopo molte riflelfioni,pensò,che da altro nonderìvalTe,che dal loro 
divedo pelò 3 epofloli fopra di una Bilancia, per rintracciarne il vero, 
trovòil primo, cioè il più grave, come alfegnano gli Autori , di lib. 12. 
il fecondo di io. il terzo di 8. & il quarto di 6. 

Con quella cognizione , e col fuo profondo Ikpere tanto s’applicò Pitagora , 
per ridurre a perfezione , & intelligenza quanto aveva ritrovato , & udi- 
to , che fcoperfe , & inventò fette voci diverfe , fegnandole con fette Let- 
te re Greche, con le qiiali ne fornlò un’ordine da elfo chiamato Mono- 
cordo 3 e quelle fette Lettere fervirono di Scuola a’ Cuoi Succe Èfori , quali 
dalmedefimo ne cavorono fette Melodie diverfe . Platone, che fiiDi- 
feepolo di Pitagora , continuò ad infegnare quella prima forma di Canto 
a’IuoiDifcepoli, acciò fi conferv’alTe la memoria fempre viva del fuo 
Maertro primo Inventore , e particolarmente ad Arillotele , fperando , 
che per mezzo del medefimo,come fuo Dilcep)olo , fi dovefle fempre 
più divulgare , & infegnare quella nuova Invenzione . Ma non fu così , 
perchè morto Platone, Arinotele, come quello, che nell’ altre Scienze 
fu fempre contrario al fuo Maeflro , infegnò altra forma differente da 

D uella di Pitagora, e Platone 3 e ficcome Platone feguace,eDifcepolo 
i Pitagora , voleva , che le fette Lettere cominciaflero per T nono , cioè 
in A , feguendo fino alle fette ,B,C,D,E,F,G, equivalenti alle lue 
Greche , così Arillotele , per effer differente dal fuo Maeflro , infegnò , 
che fi dovelfero cominciare le fette Lettere per Semituono , cioè B , C , 
D,E,F,G,A. 

Nacque fra le due Scuole di Platone, ed’ Arillotele contro verfia intorno 
quello variato principio 3 ficchè fi divife l’una dall’ altra, & ognuna 
delle Accademie cantava fecondo gl’ infegnamenti de’fuoi Precettori. 
Si continuò con fimili forme per molto tempo 3 ma Toloméo Rè d’Egit- 
to, ■ 


Libro Primo. 3 

■ to j che fu Difcepolo di Platone , ordinò fubito y che fi doveffè da ognuno 
cantare alla PIatouica,fotto pena della vita j come infetti fu diligente- 
mente , & efattamente oflervato : ma morto Toloméo , di nuovo fi divi- 
lèro le due Accademie , ritornando al fuo primiero Inftituto . 

Quelli Allievi, e di Platone , e d’Ariftotele , ancorché divifi , ficcome erano 
di grandiifimo ingegno, e gran Filofofi, inprogreffo di tempo ritrova- 
rono altre fette Lettere, ma più acute, aggiungendole fòpra le prime, 
afcendendo al numero di quattordici , quali avevano lo fteflb nome delle 
prime , differendo folo nell’ acutezza , e fònorità . Così formarono un’ al- 
tro Monocordo , fognando le prime con lettere Majufeole , e le feconde 
con lettere Minufcolc , col nome di Gravi a quelle di fotto , e di Acute 
a quelle di fopra j ma però ognuna d’effe cominciava fecondo la fua Scuo- 
la, cioè li Platonici cominciavano dalla A,&afcendevano fino alla g, 
e gli Ariflotelici cominciavano dalla 6 , afeeadendo fino alla a , come 
fi può vedere nel fottopofto Efempio • 
lAonocordoV latonico. A,B,C,D,E,F ,G,a,b,c,d,e,f,g. 
Monocordo Ariftotelico . B,C,D,E,F,G,A,b,c,d,e,f,g,a. 

Si unirono dopo qualche tempo altri Allievi dell’ una, e del l’altra Acca- 
demia , e non volendo più , che fi praticaffero quelle due forme di Can- 
to , rifolfero di unire infieme li due Monocordi fodetti , con quello però, 
che l’Arillotelico terminalfe conlallelfa lettera in acuto,con la quale 
cominciava il Platonico j & in quellò modo fii formato un folo M^ono- 
cordo perfetto di quindici Voci, ò corde, quali fono le antidette, ma 
unite come qui . 

A ) B , C , D , E , F , , a , b , c ,tl y c , f, g , aa < 

E per maggior chiarezza delcriverò.U,]Mohocordo delle Ibdette quindici 
voci, ò corde, in quel modo appunto, che lo formarono le due Acca- 
demie con li fiioi nomi in Lingua Greca . 

\ 

Monocordo Greco. 


*s- 



Kelf byptrbelto» . 


14. 

g 


Parane te byperMetm. 


IJ- 

? 


Trite byperboleon . 


11. 

e 


Nete diezet^menon , ‘ 


II. 

d 


Parane te diezft^memn , eum iute fynemeim. 

1 

IO. 

c 1 


Trite diezengmenon , cum paranctt /jnementH . 

f 

1 

f 

b 1 


Trite fynememm, paramele t 

1 

9. 

i. 1 


Mefe. 


7-. 



Lycanos me fon. 


€. 

l 

1 

Parbypate me fon. 


5 - 


L 

r 

Hypate mefon. 


4 - 

D 

1 

Lycanos bypaion. 


3 - 

C 


Parbypate bypaton. 


2. 

B 


Hypate bypaton. 


4 . 

A 


Pnslambanomcnas • 
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4 Libro Primo . ' 

Concordate j& unite che furono le due Accademie , e formato ii fopra- 
poffo Monocordo ) fi diedero a nuovo ftudio ^ e tanto ;s’affaticarono , che 
cavarono dal fodetto tre modi generali di cantare , e li chiamarono T no- 
ni, e fono Dario il Primo il Secondo, e Lidio il Terzo. Venne 
quello modo di cantare da certi Popoli, e ritennero il nome diDorio 
dalli Dorienfi , di Frigio dalli Frigii , di Lidio dalli Lidii , in quel mo- 
do appunto, che noi diciamo Canzoni Veneziane, Napolitano, &c. 
Dopo aggiunfero alli tre fodctti un’ altro Tuono, che fu il Quarto, no- 
minandolo dalla vicinità, che aveva col Lidio; e fàcilmente 

ciò ordinarono, per empire tutto l’Intervallo della Diateflaron, che ha 
quattro fuoni . òi fervirono di quelli quattro foli gli Antichi per molti , 
e molti anni ; febbene di poi creicendo in cognizione gli Uomini , accreb- 
bero ancora il numero de’ Modi, fecondo la volontà, e difegni loro, e 
vogliono, che Filofleno, vedendo ilMiflolidio lontano dalDorio per 
una DiatefTaronverfb l’acuto, ordinafTe ancora, che nel grave ilDorio 
avefTe fìmilmente corrifpondenza ad un’ altro, e lo c\\\zmò Hypodorio^ 
conflituendo effo Dorio nel mezzo . Altri poi , il nome de’ quali per an- 
che fi defidera , vi aggiunfero \' Hypofrigio ^ altrettanto lontano dal Fri- 
gio; e Polinnaflro, come vogliono alcuni, v’aggiunfè YHypolidio^ acciò 
egli ancora non rimanefle privo di corrifpondente; a ciafcuno de’ quali 
aggiunfero la propofizioneWyfta, che vuol òàt (otto. Con quell’ordine 
gli accrebbero fino al numero fmenario . Alli fette fii aggiunto l'Hyper- 
mifio/idio) lontano dal Miflolidio per un Tuono nello acuto, e farà 
r Ottavo . 

Qiieflo ultimo Tuono, vogliono molti Autori, che folle ritrovato daTo- 
iomdo; ma rArtufi,che fin 'ora mi ha dato lingua, nelle Imperfezioni > 
della Moderna Mufica , Ragionam. 2. pag. 54. fa conofcerc , che Tolo- 
méononhamai acconfèntito,che li Tuoni paffino il numero fettenario, 
ma che Euclide , quale fu avanti la Venuta di Cri fio Noflro Redentore 
420. anni, ne fece menzione, eToloméo fii dopo la Venuta diCriflo 
1 40. anni , che vuol dire , che Euclide fu avanti di Toloméo 5 60. anni ; 
e per quella ragione , non fi può dire Invenzione di Toloméo l’Ottavo 
Tuono, ma bensì d’ Euclide. - 

Ma non fermoflì qui f umano intendimento, che volle ancora avanzarfi a 
cofe di maggior acutezza,' pef acquiftarfi preffo al Mondo qualche lode . 

Il Zarlino nella Seconda Parte delle Inflituzioni Armoniche Cap. 9. 
dice , che Timoteo Milefio , che fu 3^8. anni avanti la Venuta di Noflro 
Signore , ritrovò altro Genere di Canto , cioè la divifione dell’ Interval- 
lo perfetto , in due parti , da effo chiamato Cromatico , che altro non vuol 
dire, che colorato. Dopo di lui fu ritrovatore d’ altro Genere più diffi- 
cile Olimpo, come racconta lo fleffo Zarlino; e permoflrarfi più intel- 

' . ligente 
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ligente de’ primi , come in fatti gli riufd , divllè detto Intervallo in quat* 
tro parti, cioè in quattro Diefis, e Coma, quali uniti, formano il per- 
fetto Intervallo i oc il fuo Monocordo camminava fempre per Diefis, 
Diefis , e Ditono , e fa chiamato Genere Enarmonico j ma quello appena 
fa ritrovato , che rellò lèpolto . 

Quelle sì difficili, e differenti maniere , praticate diflintamente in dìverfc' 
Chiefe , durarono fino al tempo di S. Gregorio Papa , quale volendo m-. > 
trodurreunCantounifarme,llimòbene di raccogliere tutte le Ibdette 
maniere di Canto , cioè Diatonico , Cromatico , & Enarmonico, accioc- 
ché non fi perdclfe la memoria di que’granFilofofi Primi Inventori i 
e ne formò un folo,daelfo chiamato , tanto ammirabile, nel 

quale rellò conlèrvato il Diatonico ritrovato da Pitagora , che cammina 
per T uono , T uono , e Semituono j II Cromatico , perchè \n b fatami ^ 
fi formano due voci differenti di fuono, dividendoli il Tuono in due 
parti , r una più acuta dell’ altra \ L’ Enarmonico , perchè fi fanno falti 
di terza , quarta , quinta , &c. 

Uniti li fodetti tre modi dal Santo Padre, gliordinò con lètte Lettere da 
elfo ritrovate , che fono A,B,C,D,E,F,Gje quello fu circa l'anno 
di Nollra Salute 594. come riferilce il Berardi nella fua Milcellanea 
Part. i.Cap. i. e riformò il Canto Ecclefiallko, cioè lo riduffè a mi- 
glior forma cantabile : e quantunque abbia io moftrato antecedentemen- 
te, chi foflèro gl’ Inventori degli ultimi quattro Tuoni Piagali facondo 
alcuni Autori, nulladimeno non mi voglio faoftare dal parere più pro- 
babile , quale afferma, che il detto Santo aggiunfe li quattro ultimi Tuo- 
ni alli quattro primi de’ Greci, chiamandoli Laterali per eff^ com- 
polli de llelfi Dati degli Autentici ,'clud Diapente , e Diatellaron *, che 
fono membri della Diapafon -, così parla il Zarlino nelle Inllituzioni Ar- 
moniche Part. 4. Gap. i. òpure Vlagali^ a "Plagios parola Greca, che 
vuol dire cioè al contrario degli Autentici difaendendo, al pa- 

rere del Berardi nella fua Mifcellanea Part. i.Cap. 4. òpure 2 ?rtom ,6 
'Rivoltati y come dimoftra il Tigrini nel fuo Compendio della Mufica 
Lib. j.Cap. j. e quelli ultimi quattro Tuoni fono 2.4. 6. 8. e compofe 
r Antifonario, c Graduale, come fi vede oggi giorno j & ordinò, che in 
tutte le Chiefa fi doveflè cantare nel modo da elfo dilpollo per Divino 
volere , come in fatti fi deve credere , non ritrovandoli chi gli abbia infa- 
gnato il Canto , come fi trova dell’ altre Scienze , che rilplendevano in I 
quello Santo Pontefice: Infatti fampre fi continuò tal modo, e fi con- 
tinua ad Onore , e Gloria di Dio Noilro Signore . 
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CAP, II, 


QuìJo riformò di movo il Canto . 

e Ontuttocchè foffe così bene ordinato TAntifonario , e Graduale com* 
pofto da S. Gregorio > nulladimeno era molto difficile a' Latini , per 
non efler per anche in ufo le Sillabej e le Note , difponendo in que* tempi, 
in luogo, dove di prelènte fi vedono le Note, le Iole Lettere Gregoria- 
ne, come dimoftreremo in pratica più avanti i & efiendofi conlèrvato 
quello modo per anni 430. fu conlegnato l’anno 1014. il detto Antifo- 
nario , e Graduale al P. Guido Aretino Monaco di S. Benedetto , affin- 
chè col fuo grande ingegno facefie tutto il poffibile , per ritrovar un mo- 
do, che potelTeeirereìntelò con più facilità da’ Latini j ma non làpendo 
egli come regolarli in affare di tanto rilievo , dopo molte , e molte ri- 
fleffioni , Iddio glipolè in mente l’Inno di S.Gio'.BattUk, compollo 
da Paolo Diacono , cioè ; 

Ut queant laxìs 4 

l{efonare fbrhy 
Mira ge forum 
Famuli tuorumy 
Solve pollati 
Labii reatum-i &c. 

e con quello ne formò lèi Sillabe :Ut,T(eìMiiFa,SoliLa, prendendo 
rC 7 1 dal primo Verfo, U t queant laxis ,■ Il 1(e dal fecondo, l^efonarefibris^ 
Il Mi dal terzo , Mira ge forum } Dal quarto il Fa , Famuli tuorum j II 
Sol da\ quinto^ Solve polAai ^ llLu dal fefio, reatum-, enecom- 

S nfe un’ordine chiamato Wacordoy cioè di fei Corde , ò voci . Fatto que- 
o,conolcendo molto difficile il modo, con cui fi cantavano le quindici 
lettere, le cominciò a fegnare in quella forma; 


• — ■ ■ ■■■ - — ^ 
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Ma di ciò non contento, ritrovò un modo più facile da fcrivere in pratica 
le dette fei Sillabe cantabili, e per brevità feriffe il Punto fopra le quat- 
■ tro righe , e Ipazii in quello modo : ' 
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E perchè conobbe , che era più facile dellantecedente , fece ogni Audio, per 
ritrovare un’ ordine , e regola facile al Dilcepolo j onde pensò di formare 
una Mano, e fopra le linee delle congiunzioni di quella fcrivere le dette 
fei Sillabe , «r , re , w/ yfa , fol per più facilità tollè la mano finiftra > 
e congiunfe le predette lèi Sillabe con le lette Lettere , che già prima can- 
tavano. E perchè l’ordine primo delle lettere incominciava per Tuono, 
e poi feguiva il Semituono, parendogli meglio di porre il Semituono 
nel mezzo de’ quattro Tuoni, lo regolò in altra forma: e perchè fra w/, 
cfa, cadeva il Semituono, per elTere la lettera / acuta di pronunzia, 
accomodò il Semituono nel mezzo, lènza mutar l’ordine dell’ Inno} 
e da «r a re, faceva cantare la dillanza di un Tuono} e da re a miy un’ 
altro T nono } e da mi afa , il Semituono } e feguendo da fa a fo/y un T uo- 
00} e da fo/ al /«, un’ altro Tuono. Talché lè lì mifurerà bene la diffe- 
renza, che è tra una fillaba all’altra, lì troverà, che il Semituono ha 
due Tuoni di lòtto, e due di lòpra, e che ilSemituono refta nel mezzo. 
Queft’ ordine fu ritrovato per cagione di pronunziare li Tuoni, & il Sé- 
mituono per mezzo di dette lìllabe . Congiunlè poi le lettere A , B , C , 
D,E,F,G,aqueftelìllabe,»r,re,»;/,/ìr,jò/,/<*,‘ e cominciò a Icri- 
vere la prima lettera dell’ ordine della Mano per un r Greco, cioè 
come dicono, per onorare gl’ Inventori antecedenti} non l’in- 
tende però così il Tigrini nel luo Compendio della Mulìca Lib. i. 
Cap. 1 5. alTegnando la ragione , per la quale Guido cominciò il fuo Mo- 
nocordo con la lettera Greca, e non con la Latina} dice perciò, che ciò 
fece , per lèguir l’ordine antico , qual’ era , che tutti gli antichi Scrittori , 
ò Poeti erano grandemente lodati» fè li Titoli delle loro Opere erano 
Greci} così Guido, per riportarne anch’effo lode, & onore nella for- 
mazione del fuo Monocordo appreflb al Mondo, Io cominciò con let- 
tera Greca. Cominciò anche per la lettera r,come cred’io, per ono- 
rare S. Gregorio, come Riformatore del Canto Ecclefìaftico , perché 
Greci yGregorìo ycGuìdo cominciano per la fòdetta lettera} ma per me 
m’accoAo più alla ragione del Tigrini , perchè dopo il r , vi fègue l’A , 
dìrcGutdo Aretino . Cominciò dunque a fcrivere la prima let- 
tera dell’ ordine della Mano per detto r, congiungendole la prima fil- 
IabaC 7 r,efcrifIè r àocGammauty feguendo l’ordine della Mano, 
come vedremo. E perchè erano fette le lettere, e fei le fillabe , rimafè 
una lettera fcompagnata } onde fii di neceflìtà , che Guido penfalTe bene , 
che le fette lettere rendevano la compofìzione di due Tetracordi*, e che 
feguendo per ordine al teao, fi replicava la prima lettera, e feguivano 
poi per il medefimo ordine. Confìderando dunque quefto, non ebbe 
per inconveniente , per le medefìme fue fìllabe ricominciarle , e dupli- 
carle, e triplicarle, per poterfi fervire inunafteffa riga,efpazio di far 

muta- 
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mutazione sì del nome del Carattere de’ Punti , come ancora per como- 
dità di tramutare con legni un Tuono in Semituono un oemituono 

in Tuono j & ancora per poter comporre più Tetracordi , overo Quarte y 
che è il fimile,luneceflario aggiungere tante fillabe , quante per como- 
dità della pratica era bifogno , e due , e tre infieme , e le più alla fua pra- 
tica ne folTe flato bifogno ) più ne averebbe aggiunte , come fi vedrà 
nell’ ordine della Mano j ove le fillabe fono duplicate, e triplicate. Così 
lècondo le occorrenze di far le Mutazioni, per aver comodità di com- 
porre molte Quarte, aggiunfe quattro altre lettere alla parte fuperiore; 
e queflo è fentimento di D. Nicola Vicentino poflo nella fua Pratica 
Muficale Lib. i. Cap. 2. Sicché tutte le Lettere antiche, e moderne 
afoendono al numero di venti , quali da eflb furono dilpofle , come di- 
moflrerò più avanti , e per ora flenderò tutto intiero il Monocordo di 
Guido. 

r ,A,B,C,D,E,F ,g,a,t^,c,d,e,f, gg , aa , , cc , dd , ee . • 
Onde fi vede , che ficcome le quindici lettere de’ Greci erano legnate 
con Caratteri differenti , cioè le prime fette con lettere Ma jufcolc , le 
feconde con Minufcole femplici, dividendole in due fole parti, grave 9 
& acuta j così Guido , come dicono alcuni , con l’aggiunta delle quattro 
ultime , e della prima , le ha divife in tre parti, come fi vedono legnate 
di fopra con tre forti di Carattere , cioè Majufeolo, Minulcolo femplice > 
e M inufeolo raddoppiato, chiamando le prime G ravi , le feconde Acute 9 
e le ultime So^n-acute . Le divife in tre parti, ma con ordine differente 
da quello de Greci , quali cominciavano il Grave dalla lettera A , e 
Guido lo cominciò dalla r , ladovecché termina inclufivamente il Grave 
in F , dove prima terminava in G j così dell’ altre . Saranno adunque le 
Gravi di Guido da r a F , le Acute dal fecondo g al lècondo f, e le So- 
pracute dal terzo gg geminato, fino al fine del Monocordo, quale 
termina nell’ee raddoppiata j e nonafeende al numero fettenario , per- 
ché non giunge allo ff, perciò fei folo fono le fopracute: così infognano 
molti Autori. 

Per diflribuire pofeia queflo Monocordo , ò quelle venti lettere fopra le 
righe , e (pazii , fi regolò nel medefimo modo , che furono difpofle da 
S. Gregorio j a differenza , che quelle di detto Santo cominciavano io 
ifpazio,e quelle cominciano in riga , mettendone dieci in riga, Scaltre 
dieci in ifpazio . Sicché pofe la prima lettera in riga , che é il r , la fecon- 
da in llpazio , che é A , la terza in riga , che é B , feguendo fino alle venti 
con quell' ordine , come moltra la feguente Figura . 
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IDivifé che furono da Guido le venti lettere nella fodettaforma^ plh iaman- 
do le corde con li nomi Gregoriani delie fette lettere foprainofirate^ 

Je fegnò con li Caratteri de’ Punti da eflb ritrovali , li quali eboero il no- 
me di fillabe eftratte, dall’ Inno fodetto>& aven- 

do diftribuitequefte venti lettere a tre Proprietà, ifioè il quadro -ilSLatUf 

raf e. b molle ^ ne fcrmh la Mijnn apprnvafa ^ /tr ab- 

bracciata quafi da tutto il Mondò7in3u3endovi detto b rotondo nella., 
feconda , e terza parte nella Pofizione , ò luogo , dove fi trova il lian- - ! 
za,e Pofìzione naturale di N quadro, dicendo in efra,^//r,t}OT/, quale '' 
dovrà ftar fituato fotto la Chiave di C fo/fa «r, corrie vedremò~a fuo' l 
hiogo. Per maggior dilucidazione ho voluto formare la prclènteMa-' "' 
no, come dicono, formata dallo fleflb. Guido, in quella fbnnaVdove • 
fifcuopre tutto ciò, che finora s’è detto. ‘ _ l __ ^ 

Ter feguire l’ordine comune, e la Pratica univerfàle, non la moftrerò feLj 
gnata con que’ punti, che già ho moftrati più addietro, ma in luogo” ! 
d’effiv ho pòrte le Note ritrovate dappiù moderni di eflb Guidò i^comé 
vedremo nel fèguente Capitolo , come anche con Je Chiavi moderne ; 
*’®"P*'3ticate in que tempi. Siconfideribene quanto in eflà fi contiene > 
che facendo il contrario , non fi potrà giungere a quel fine , per il quale h o 
Mmpofto querto picciol Libro, qual’è di ricavarne qualche fiutto a prò 
de SuidioU, che defiderano lodare il Signore Iddio ne’ Sacri Tempi- 

“ CAP. 
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' CAP. III. 

Conte èrano fegnate le Cantilene antiche^ e chi inventò 
le Chiavi, e Tiote moderne. 

G Lì Antichi volevano , che cialcuna delle lettere del loro Monocordo 
fi chizmaSc Chi ave, &eflendo quindici le loro Corde, ò lettere, 
erano anche quindici le Chiavi, chiamate da elfi universali j per- 

chè , ficcome mediante la Chiave fi entra in Cafa , e fi vede tutto ciò , che 
ve dentro, così mediante le lettere avevano notizia di alzare, ò pure 
abbaflare la voce , fecondo che erano difpofte . Ma perchè il fegnarle 
tutte gli era di grandiffima confufione , i loro Succeflbri ne fcelfero quat- 
tro, euendo quattro i loro Tetracordi j le quali Chiavi applicavano in 
ogni luogo, dove era il Semituono, cioè dove li Moderni dicono Fa ^ 
eie chiamavano Cbiavi'Fjegolari regolavano tutto il loro Mo- 

nocordo . Quello ancora li parve di grandilfimo incomodo , perciò li 
più Moderni di loro ne adoprarono fblo , che due , l’una delle quali afle- 
gnarono alla parte grave, l’altra alla parte acuta, chiamandole 
Capitali-, che in Letifera Gregoriana fono le foglienti F,C. Furono 
quelle due lettere approvate dal Santo Pontefice Gregorio, fervendo- 
iene anch’eflb nelle foe Compofirinni, e Cantilene 5 e benché fu le ri- 
ghe, e fpazii fegnafle le lettere, come fanno li Moderni le Note, per 
nonelTer quelle per anche fiate ritrovate, tuttavia fognava le dette due 
lettere nel principio delle righe a fimiglianza delle Chiavi moderne, 
come fi può vedere dal qui fottopofio Efompio . 



Ut queant la xis J(efo nare fibris Mi ra ge~ 



re a tuni Sanale Joan nes. 
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Quefta forma adunque di comporre fi ulàva anticamente avanti di Guido, 
con quella fola dillinzione , che in luogo delle Lettere Gregoriane , met- 
tevano certi legni corrifpondentij ma Guido avendo accrelciute le let- 
tere , come vedelfimo, alle due mollrate ne aggiunfe un’altra, quale è G . 
La ragione sì è, perchè avendo la fua lettera Capitale la Parte grave, 
come anche la Parte acuta , era anche ragionevole , che la Sopracuta 
avelTe la fua , quale è fempre Hata conlèrvata nel Ilio primo elTere , e for- 
ma ; e ciò fu fatto , per non annullare affatto le prime Invenzioni tanto 
ingegnofe, e conlèrvarne eterna memoria j eper mollrare tutta la vene- 
razione a S. Gregorio, come Autore delle lette Lettere , col collocarla 
nel luogo più eminente , cioè Ibprà l’altre due a di lui memoria . Furono 
dopo Guido ritrovate le Note, e Chiavi da Giovanni de Muri gran- 
diliìmo Filolòfo , il quale ritrovandoli in Francia nello Studio di Parigi , 
fecondo il parere del Berardi nella Mifcellanea Part. z.Cap. i. come pu- ' 
re di Nicola Vicentino nella fua Pratica Mullcale Lib. i.Cap. 4. tanto 
s’affaticò , che diede alla luce, & al Mondo le otto Figure Mulìcali, e > 
trovò il modo di Icriverle, chiamandole 'N.ote j & erano quelle, cioè la 
lAajftma , la Lainga , la Breve, S emibreve. Minima , Semirrùnima, Croma, 
cSemicroma . Per formare adunque le tre fpettanti al Canto piano, ò 
Fermo, che fono la Malfima , Lunga , e Breve , fondò il fuo penfiero 
l'opra le due F igure t] , e ^ , cioè N quadro , e bjotondo, nel modo, che adelfo 
dirò. Primieramente li vede, che la Nota chiamata Breve , come ve- 
dremo più avanti, come dell’ altre, le ben fi confiderà, è un N quadro 
fenza gambe, come qui La Nota detta Malfimajanch’elfa fu ca- 

vata dal inquadro, ma con una fola gamba, e col corpo più lungo della 
Nota lunga r—* q D , ancorché liano fimili, di coipox fono però 
differenti di • • grandezza . Poi dal b rotondo fu cavata la Se- 

mibreve , che è un b molle fenza gamba , come tu vedi ^ in quello mo- 

> do. Dice adunque il Vicentino, che a quei tempi, quando unaCanti- 

* lena era per tj quadro , li fervivano delle tre fopradette Note folamente , 
cioè Malfima, Lunga, e Breve, per elfer cavate dal detto N quadro j 
e quando la Cantilena era per b molle , non fi fervivano delle tre fo- 
dette, ma folamente della Semibreve, per elfer cavata dal detto b ro- 
tondo, ò molle, che è lollelfoi infomma la Nota quadrata ferviva al 
t) quadro , e la rotonda al b rotondo . Qmndo poi la Cantilena era di 
Natura, fi fervivano dell’ una, e dell’ altra, per edere Natura neutrale. 

Le Chiavi poi ritrovate differenti in parte dalle antiche , fli quella di Natu- 
ra così fegnata —A con due corpi rotondi, & un quadrato, e l’af- 
fegnarono alla Parte grave. Quella diti quadro in quella forma tì 

con due corpi quadrati, alfegnandola alla Parte acuta. Quella di P 
b rotondo, in quell’ altra maniera con due b,alfegnando al primo 

■1 l’acuità, 
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1 acuità, & al fecondo la deprcflìone. Furono poi levate le Lettere , & . 
in luogo di effe vi pofero le Chiavi, e Note, come moftranogliElèmpi 
feguenti . 

di F fa ut, ^ die fol fa ut, di gg fol re ut . 

di b molle. 


Figura delle TSiote moderne . 



Ora fi vede la differenza tra le moderne, & antiche} ma fe faranno ben 
confiderate dette Chiavi, fi vedrà, che fono le medefime, non avendo 
voluto il Moderno diftruggere l’Antico, come fuo Originale, e principal 
fondamento, poiché le noi vogliamo formare la lettera F,bifogna cer- 
tamente formarlo con tre tiri di penna, formandone con effi tre corpi} 
così ancora fi vede figurata la prima Chiave moderna della Parte grave 
con tre corpi . Similmente per formare la lettera C , fi vedono in effa 
due felle ne’ fiioi eftremi , ò vogliamo dire due corpi} e tale ancora èia 
feconda Chiave della Parte acuta , che con li due corpi , e tefle moftra la 
lettera C. Nella terza Parte, che è fopracuta , fi fegna con lafleffa let- 
tera G, come abbiamo dimoflrato. Sicché dunoue non fono diffimili 
le Lettere dalle Figure moderne, né le Figure dalle Lettere antiche, 
anzi fono fimiliffime . i 

Ho più volte ricercato a’ Profeffori di Canto , per qual caufà Guido nella 
formazione del fuo Monocordo cominciò per la Proprietà di t] quadro , 
e non per quella di Natura, come principale, e più degna dell’ altre, 
oe meno per quella di b rotondo } e mi hanno rifpollo fèmpre fuor di 
propofito, e mi hanno addotte ragioni, che non hanno che fare con l’in- 
terrogazione. Ora per ifeiogliere quella difficoltà, e farla capirea 
ciafcheduno,dirò} che ficcome Natura é Proprietà mediale , ò neutra-» 
le, come abbiamo già detto, che abbraccia il fi quadro, e il b molle, 
così la pofè nel mezzo, tenendo le due Proprietà fbtto il fuo dominio." 
Per quella caufà ancora la Chiavedi Natura, che flà fituata nella Pofi* 
ZionediF/4«fprimo,fu fegnata con tre corpi, per moflra re, che uno 
ferve al quadro, e farà quello di fotto} l’altro, cioè quello di fopra, 
ferve al b rotondo } e quello , che flà nel mezzo , ferve a Natura . Segna- 
vano 
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vano anche la Chiave di Natura con due corpi al rovefeU) di quella di 
fjolf* ut , ma con due code ^ una foora j l’altra lòtto ) per far conolcere 9 
che la coda fopra lérviva al b molle, quella'di lòtto al quadro, & il 
corpo a Natura . Così fe capire il P. Bonaventura da Brefcia nel fuo 
BreviloquìumMuficAlèC&^.6. dove tratta deClavtbus. Troppo mi fon 
prolongato in quelle Chiavi} ben loconofoo} ma è flato folo, per darle 
ad intendere a molti Interpreti, che le fanno capire ad altri al contrario, 
e pur troppo vi farei caduto anch’ io , le non avelli bene oflervati gli Au- 
tori , che parlano per mia bocca Palfiamo adunque alla divilione delle 
venti Lettere in tre Proprietà ' 

C A *P. IV. . 

c -.y - “ . . ’ 

■ Delle tre Troprietày >\ quaàrO’i 7<Latura^ e b molle . ’ 

. f - •< ' 

P Er prolèguìre l’ordine incominciato, e per maggior intelligenza della 
Mano di Guido fodetta, farà necclTario il moflrare le tre Proprietà', 
tj quadro, Natura, e b molle, così difpofle da effo Guido. Diremo in 
primo luogo, che diede il primo pollo alla Proprietà di Squadro, il fe- 
condo alla Proprietà di Natura, il terzo alla Proprietà di b molle. La 

{ )rimavien replicata nella Mano tre volte, cioè dalla r fino alla prima 
cttera E } dal fecondo g fino al lecondo e } e dal terzo gg fino all’ ul- - 
timo' ee, che farà ee la. La feconda viene replicata due volte} la pri-_ 
ma farà daJprimoC fino alfa} e la feconda dal fecondo c fino al ter- — 
zo aa . La terza Proprietà Viene replicata due volte y la prima dal ^ 
primo F fino al iècoacio d ; la feconda farà dal fecondo f fino al ter- — 
zo dd. . - ‘ ‘ 

Siconofce daqucflo,che afeendono al numero di fette} tre principali, è 
quattro replicate } & ognuna di quefle dovrà avere il fuo Eflacordo , 
cioè fei corde, ò Note, cominciando dàlia prima fillaba t7/,come ve- 
delfimo , & afeendendo gradatamente fino al La . Ma per trovare la 
prima Nota , ò fillaba di qualunque Elflàcordo, ò Proprietà,'che farà C7r, 
fondamento di tutti gli Eflàcordi , fi dovrà fàpere,che_ quella di ìi qua- 
dro l’avrà nella lettera G, quella di Natura nella lettera G,é quella di X 
b molle nella lettera'-F . Per cooofeere adunque di qual Proprietà fia ■i. 
qualunque Nota del Canto,' fi dovrà oflervare, fecondo dimoflreremù 
più avanti , il nome di quella Nota } come per efèmpio ,"fe troverete uh 
Sol, òpure un La, dovrete difcendere per grado, finché fiate giuntò 
alla fillabaC/r, quale feferà collocata nel G, il detto C7# farà della Pro- 
prietà di 4 quadro. Se l’C/r farà nella lettera C, farà la Proprietà di 
Natura } e te farà nella lettera ferà la Proprietà di b molle ."^Ho portò 

: B qui 
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qui fotte la prclènte F^ura in pratica, dove fi vedranno diftintameate 
li fette Esacordi concatenati auleme,e replicati come fopra, fecondo 
che devono efièr difpoftijò nel gra ve, ò nell’ acuto, ò nel Ibpracuto, e 
quello lo chiamano Monocordo di Guido. Quello è infallibile, che chi 
non fa bene a ipemoria quellaMano, la (bdetta regola nonpuòlèrvire 
in alcun modo. S’attenda dunque bene a quello, che regolatamente 
fono per dire, e fiolfervi diligentemente la leguente fpiegazione. 

Sette fono gli Ellàcordi , come la Figura dimoTlra j tuttavia bilbgna là* 
pere, che non tutte fono necelfarie perii Canto Fermo, ma lòlo cinque 
faranno ballanti , quali alcenderanno al numero di lèdici corde , comin- 
ciando dalla r fino al terzo aa geminato fopracuto, come dimollre* 
remo a fuo tempo j nonpotendou avanzare di più la voce naturalmen- 
te, parlando ingenerale: l’altre quattro corde, ò lettere furono da Gui- 
do accrefciute per il Canto Figurato, e fono l^i,cc,dd,ee geminate, 
come fi vede . Dirò ancora , che tutte le tre Parti , Grave , Acuta , e 
Sopracuta , ancorché fiano fiate difpolle per dieci righe, e dieci fpazii, 
polTono ridurli a q^ttro fole righe , & altrettanti Ipazii , come fi Icuopre 
io tutto il Canto Gregoriano, e mi par anche bene mollrame un’Elèm* 
pio , e farà il leguente , dove fi vedranno lolamente le due Chiavi F fa uty 
e c ]oì fa «f,cne fervono perii Grave, e per l’Acuto, necelfarie perii 
Canto Fermo. -, - - • . 



* I 

Le due ultime Note del fecondo Elèmpio fervono tanto per Jl Canto Fer- 
mo , quanto TCr il Figurato , elfendo alfegnate alla Parte Sopracuta , 
perciò le hò legnate , ancorché lènza Chiave . 


C A P. V. ^ 

Che le Chiavi piceno ftare in qualunque riga . \ 

' i- , 

N On vorrei, che la fodetta Figura, melfa per folo elèmpio, vi con- 
fondelTc, allorché deve ammacllrarvi, e che fintendelle diverfa- 
mente, avendola polla, come dilli, per puro elèmpio. Qui li vedono 
due Chiavi, una differente dall’ altra 4 la prima chiamata Chiave di 
F fa ut, l’altra di c jol fa ut f la prima in terza riga, cominciando dì 
fotto i la feconda in feconda riga . E' vero , anzi verilCmo , che le Chiavi 
polfono Ilare in.qualunque riga, come dicefi, ma é anche infallibile, 
ehe ognuna delle Chiavi deve ilarli lontana per una quinta 4 cioè la 

Chiave 
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Chiave di tre corpi fi mette fopra la Lettera, òPofizione di F fa ut 
grave j quella di due nella Lettera , ò Pofizione di c fo/ fa ut acuta ; 
Sicché dalla lettera F a quella di c,vi fono cinque lettere, lècondola 
Mano di Guido. Cosi dalla F alla c, vi fono cinque lettere } dunque 
dovrà efiere più alta, ò più bafla l’una dall’altra una quinta. Ecco 
r Elèmpio , che vi farà certi di quanto sè detto . 


• __ 

! [, 



uf 



Chiave dì F. di C. Chiave di F. di C. 

CAP. VI. 


Come fi trova nel Canto uri altra Chiave . 

U N’ altra Chiave moftrano li Moderni nel Canto Fermo, chiamata 
Chiave di b differente da tutte le altre, quale vien legnata in 

2 ueftomodo • ^ col b nel primo fpazio lòtto la Chiave di c filfa ut. 

igni volta dunque, che troveremo detta Chiave legnata col b 

continuato, farà légno, cne detta Chiave ,come dicono , non fervirà più 
alla Proprietà di Squadro, ma bensì a quella di b molle j eficcome le 
Note, cne ftannofituatc nelle linee, dove fono collocate le due Chiavi 
di F , e C , fempre fi dicono /così nella Chiave di b molle , fi dovrà 

lémpre dir . Ma perchè quefto ragionamento reità alquanto olcuro, 
e con qualche diffioofi-à j mi ^ìaghprò fngglin. farà nel Canto 

la Chiave di c fil fa ut^t. fotto di elfa nel primo fpazio la lettera b, 
allora quella Nota , che làrà fognata nella linea , dove fi troverà la Chia- 
ve, non fi chiamerà ,‘ ma bensì fi diràFrf a quella Nota, che làrà 
nello Ipazio, dove larà fognato il b molle, mutando iìMi in Fa. 
Indiverlo modo era praticata la Chiavedi b molle dagli Antichi , & anche 
differentemente dalla moderna fodetta , mentre elfi la moftravano in 
tal maniera U ,come vedeffimo nell’ Efompio delle Chiavi, e la met- 
tevano fola W nel Canto lènza la Chiave di c folfaut. Sò, che quella 
cdottrina non pìacciutà , perché poco confiderata } ma fo faremo le do- 
vute riflelfioni fopra la fodetta Figura, capiremo, che non ha forma di 
b rotondo, come u vede fognato alla moderna, ma bensì di Chiave co- 
me le altre due j e dicoalToIutamente , che dovrebbelì fognare nel Canto 
da sé fola , perché quando fi canta per la Proprietà di b molle , quella 
di inquadro viene talmente ofourata, che perde affatto la lùa forma, e 
fi confiderà appunto , come fo non vi lòlfe . U n folo b molle ha mollrato> 

B j & in- 
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& infegnato Guido per il Canto Fermo nel fuo Monocordo j perciò 
quando fi fegnafie folo, non potrebbe rendere quella confufione, che 
tanno credere certi Autori, ma da loro taciuta, perchè non làputa , la- 
fciandoloro le ragioni per brevità} fapendofi beniflimo,cheftàfituato 
nella Pofizione di^ mi acuto , fopra la Chiave di F fa ut grave una quar* 
ta, cioè quattro Note, e che lòtto diefio viftà la Proprietà di Natura 
grave , e di fopra Natura acuta . Sicché per quello capo non vi può na- 
fcere confufione} e le non per quello, ne meno peraltro. Adunque il 
légno di fopra mollrato dovrebfcKsfi fegnare fenza fa Chiave di c fo/fa «f , 
come prudentemente facevano gli Antichi nollri Precettori } e lé quella 
è Chiave, come infatti ella è, perchè dunque, lé ogni Proprietà ha la 
fua prtmria Chiave , quella di b molle non deve avere la fua , e légnarfi 
da sè loia, come quella di Natura, e tj quadro? Chi non la vuole, 
rifponda . 

Non voglio tacere la bella,egiudiciolà rifielllone olTervata nelle Scintil- 
le di Mufica del Lanfranchi Part. i . a foddisfazione de’ Curiofi fopra 
di dette Chiavi . Dice la caula , per la quale gli Antichi poléro le Cnia- 
vi in F , & in C , e non le poléro in altre Pofizioni . Fecero ciò , ifFerma 
egli , con tutta la riflelfione neCelTaria , per mollrare il luogo più mala- 
gevole , per portar la voce , e per dar légno , che in quel luogo v’è il palTo 
più difficile in tutto l’ElTacordo, qual e il Semituono, che fi ritrova tra 
Mi ìC Fa y per feconda afcendendo,eF^,e M/,difcendendo pure per 
feconda . . 

CAP. VII. 


Quante forti di Fiate fi trovano nei Canto Fermo. 

e * 

S Arà ragionevole , dopo l’aver dimollrato nel Monocordo di Guido le 
tre Proprietà del Canto , che compongono fette ElTacordi , dire qual- 
che cofai intorno le Note. Non fi trova nel Canto antico Gregoriano, 
ò Canto Fermo, ò, come vuole il Zarlino, & altri Autori, Mufica Piana, 
che una folalbrma di Note, che moltiplicate in una Cantilena , hanno 
JoftelTo valore, voglio dire, fi cantano tutte con una Itefifa mifura di 
tempo . Vero è , che ne’ Libri moderni fi vede praticato in altra torma , 
percnè in quelli fi trovano Note variate, sì di forma, come anche, per 
confeguenza , di mifura , ò valore , quali fono le qui notate . - 

— ■ H— Di quelle forti di Note fe ne trovano, continua- 

I mente ne’ Libri Ecclefiallici , e Corali } ma non è , 

che Guido abbia ritrovata quella differenza di Note , perchè , Come 
vedelfimo, non usò altro ,che i Punti, quali per la loro rotondità fono 
d’un’iftelTo valore, dandogli eglillcflo il titolo di MuficaViana ^ per 

mollrare , 
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ffiodrarcyche fia una fèmplicej & egual prelazione di Cantilena, ma 
feloeflere (lato ciò conceflb dall’Autorità Ecclefiaftica a’ Compofitori, 
per diftinzioni delle vocali accomodate fecondo la Pronunzia della Pro- 
Lira i il che non hanno ollèrvato gli Antichi . Sono differenti di figura , 
perchè, come fi vede, la prima è quadrata con la coda j la feconda è 
quadrata femplicc 3 la terza pure quadrata, ma oblunga, e quafi come 
rotonda &c. 

Sono differenti di valore, perchè la prima, che fi chiama vale una 

battuta, e mezza 3 la feconda, cne fi chiama una battuta 3 e la 
terza, che fi chiama vale una mezza battuta. Si dovrà av- 

vertire , che nelle Cantilene la Semibreve ftà nel mezzo tra la Lunga in 

S )rimo luogo, e la Breve nell’ultimo, a quello effetto, che la Lunga 
bftenuta una battuta , e mezza , compifca con la Semibreve la mezza 
battuta , che vi manca , & ambidue aflieme faranno del valore di due 
battute 5 vero è, che fi poffono anche confiderare al rovefeio,ma ferve 
fempre la medefima regola . 

CAP. Vili. 

Come fi devono confiderare altre "N.ote fognate ne' Libri antichi. 

''I : 

P Erchè un buon Cantore deve faper conofeere tutte le Note di Canto 
Fermo, tanto antiche, quanto moderne, per tutti gli accidenti , che 
poffono occorrere, dirò, che in molti Libri antichi fi vedono altre forti di 
Note, quali farà bene moflrarvi, per averne la cognizione , e fono quefte . 
■ ì MH j i ì ^ prima delle quali vien detta 

n (■* 1*1 ( * I ^^( come anche le due altre 


■ I MH f ^ prima aeue quau vien acna 

n ( ** I * I ( * I ^^( come anche le due altre 

figure feguenti , qual parola vuol dire Qualis prima y cioè fi confiderano, 
come una Nota fola inquanto alla figura, ma inqiianto al valore fono 
l’una , e l’altra d’una battuta, che vuol dire, ogni v^ilifma farà di due 
battute 3 e per meglio fpiegarmi , fono due Note unite , ma una fola voce, 
e due battute. La quarta figura fi vede legnata con due Note, una fo- 
pra l’altra , che vanno per afcefà 3 e benché quella di fopra fia più picciola 
di quella di fotto , nientedimeno fono uniformi di valore , e fono due Bre- 
vi, quali non hanno alcun particolare fignificato. La quinta figura fi 
chiama quale fempre fi confiderà ne’ due eflremi, cioè, dove .1 
comincia, e dove finifce,e li dueeflremi faranno ognuno del valore di 
mezza battuta , cooie la Semibreve, effendo tutte due tali. Ne’ Libri 
moderni fi vedono ancora molte, anzi moltiffime Note con la figura di 
Semibreve unite affiemej onde molti Profeflori di Canto vogliono, 
che fiano cantate fpeditamente a mifura,e valore della Semibreve fo- 

detta. 
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detta, dicendo, che non a cafo fono fiate pofte nelle Compofizionl'; 
A quelli rifpondo con la ragione , & autorità de' più Eccellenti in quefta 
materia,e dico, che cantandoli dette Note a mifura del la Semibreve, 
un tal Canto perderebbe il nome di Canto Fermo , ò Piano , quale altro 
non ammette, che la Semibreve per folo privilegio della Profod/a , co- 
me abbiamo accennato di fopraj ma inouel cafo (sLTthh^CantoFrattoi 
perciò non mi lafcia mentire il Marinelli nella fua Via Retta, Part. i. 
Cap. 2. Off. 4. allegando la caulà , per cui fono fegnate dette Note ne* • 
Libri Corali, e dice, che vi fono pofte limili figure Ad majorem Libri 
pulchritudinem^^ decor em fcriptura^&utminoremfpatium loci occuperà. 

11 che viene anche conformato da molti altri Autori , e la fieffa denomi- 
nazione lo manifofia, chiamandoli Canto Fermo. 

Non manca però di contraddire a quello, che di fopra s’è detto,edimo- 
• ftrato intorno al valore delle tre Note, Lunga, Breve, e Semibreve, 
il P. F. Andrea di Modona nel fuo Canto Armonico Part. i . Cap. i o. 
nel quale niega affolutamente l’ inegualità del valore delle Note nel 
Canto Fermo, moftrata dal P. Adriano Banchieri,& anche dal Dionigi. 
Potevo negarlo anch’io, quando avelli voluto fondarmi , e regolarmi 
con gli Antichi, quali nelle loro Compofizioni altra forte di Nota non 
hanno mai avuto , che il Punto col valor uniforme , & indivifibile , lènza 
punto riflettere alle Regole Grammaticali j ma giacche li Moderni 
hanno prudentemente introdotto nel Canto Fermo quefie tre Note difi 
ferenti di forma, per la deformità troppo apparente, e fonfibile nelle 
parole, che hanno la penultima fillaba breve, con autorità de' Sommi 
Pontefici , mi parve anche neceffario dame la Ipiegazionefodetta, auto- - 
rizzata da tanti , e tanti , che hanno trattato di quella Scienza • Se il det- 
to Padre aveffe offervato il DireHorium Cboriy farebbe anch’egli del 
inìo,elorofontimento: oltre diche la pratica de’ Libri Corali mofira 
il tutto diverfo da quello, che egli niega. Si conchiude adunque, che 
quanto abbiamo detto è infallibile , offendo fiato approvato dalla &nta 
ChiefaMadre,eMaeftra di tutta la Cattolica Religione j e ben Io co- 
fiolce il detto Padre, poiché, come offervo, dice, che fi concede nei 
Canto Fermo la Semibreve nera, ma però dopo d’averlo negato affo- 
lutamente j onde non fo capire, in che modo la poffa intendere un Prin- 
cipiante, & anche un buon Pratico. 

La ragione però moftrata nel ^.Cap. antecedente , è più probabile, cioè, 
che le legnavano , quando il Canto era per b molle } ma li Moderai han- 
no rotto tal ordine , confondendo e l'uno , e l’aicro . 


CAP. 
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CAP. IX. 

: ' D' alcuni Segni ^ che fi vedono nel Canto, 

P Erchc non rieichino nuovi , e difficili li var j Segni) che fpcfliffime volte 
fi vedono nel Canto ) voglio mofirare quali) e quanti fé ne trovano. 
Primieramente dimollreremo un’altra figura ) ò légno fimile alla Semi* 
breve) ma con la gamba rivoltata all’ insù) come quella ) quale ù 
chiama Moftra ) e di quelle non dirò ) come dicono altri ) ^ che fe ne 
trovano di due forti ) ma che fi trova polla in due maniere j cioè una nel 
fine delle righe ) che fi chiama Finale j l’altra fparfa per la Cantilena ) e 
fi chiama Intermediante . Quando Ikrà nel fine delle righe ) allora ad altro 
non lérve)che per mollrare la prima Nota)che fuccede nelle altre quattro 
righe léguenti ) quale dovrà euére nella raedefima Pofizione ) nella quale 
efia Mollra fi trova. Quando làrà fparfa per le righe)é légnO)che il Canto 
ò troppo alcende ) ò troppo delcende) fopra) ò fotto le quattro righe ) a fe* ^ 
gno che bifogna alzare la Chiave in altra riga) e detta Moflra indica la^ 
Nora feguentC) òpure che fi deve mutare la Chiave in un’altra) così 
lì vede laMofb'a avanti il trafportO) ò mutazione della Chiave) che 
appunto dimoflra la prima Nota dopo la Chiave mutata . Ma ambedue 
infoflanza foao chiircmc Mofire LÙii^ia/i , Ecco l’Efempio. 



Altri Segni fi (corono nel Canto Fermo > e fono due) ma diverfi fra foroj 
e fi chiamano Paufe ) ò pure ) fecondo i Moderni > J(efpiri j uno fi chiama 
minore ) l’altro maggiore . Il minore fi vede fégnato con una linea diritta 9 
e lunga ) overo sbarra ) che abbraccia le quattro righe del Canto j e quan* 
do fi troverà detta sbarra) è fegno> che ivi fi dovrà ripigliare il fiato 9 
che ad altro non ferve . La feconda ) che farà la maggiore ) làràcocnpofla 
con due linee lunghe diritte) che pure abbracciano le miattro righe ) e 
» fi troverà in particolare ne’CrrdSt,J’e^M(e,&inaltreCacUiene)dove 

fican*- 
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fi canterà a due Cori j e qiundo fi vedranno queftc due Sbarre, farà fè- 
«^no, che dovrà fermarfi il primo Coro, e cominciare il fecondo, come 
anche nel fine del Canto. Sicché la linea femplice fervirà per il ripi- 
gliamento del fiato, che làrà la minore’j e la maggiore con le due linee 
fervirà per la terminazione del Canto, e per l’uno, e per 1 altro Coro. 
£cco guEfcmpj d’ ambedue. . 


; ' Tauf a di refpiro . < . 

, C A P. X. • 

f il ...... 

■ Delle ■ 

. » I V • 

V I refta il principale , che farà il dimoftrare li fette Eflacordi contenuti 
nella Mano di Guido, che fi vedono nella paffata Figura, quale 
per li Principianti c alquanto conftifaj è per maggior chiarezza difeor- 
reremo di quella in pratica . In primo luogo , fe fi confidererànno li fette 
Eflacordi , ò vogliamo dir Scalette , ò Deduzioni , non v’é dubbio alcu- 
no, che ognuna d’eflè non fi pofla cantare feparatamente con quelle lil- 

labe Ut,re,mi,fa,folylai ma perché il anto Fermo non può Itar 
fempre in quello centro , & é neceflario , che fi dilati con qualche JSI ota , 
ò fotto , ò fopra li fette ElTacordi , come fi vedrà a fuo luogo , quelle N o- 
te, che fi fiateranno, certamente pafleranno all’ altro Eflacordo con- 
tiguo ; onde per ufcire dalli due cflremi , sì per afcendere , ^e larà * ^ 

come per ditondere , che farà lo Ut ; e non potendo , ^r eflere ogni So- 
letta comporta di fei Sillabe , ò Note , bifognerà fervi ja mutazione 

filtro noné, che un tranfito, che fanno le N^e da un Esacordo all al- 
-tro , mutando folo il nome , e non la voce . Sicché afcendendo , v. g. da 
Pfolre ut , fino alla Pofizione di ffa ut acuto gradatamente >fi dovrà fere 
la mutazione in d la^ol re , mutando il/o/ in re : così fi palla a li qua ro 
acuto alla Natura acuta i e volendo ritornare difcendendo ai gioire ut 
primiero, fi dovrà fere la mutazione in E la tnt^coì mutare limt in la. 
Da quello fi comprende, come diceflìmo di fopra, che la Mutazione 
altro noné,che un tranfito,che fenno le Note per un femplice cambia- 
mento di nome, ad effetto di palfare da un Eflacordo all altro j e pera 

■non voglio mancare di darne un’Efempio in ^ratiw, nel quale , tanto 
per afcendere, quanto per difcendere, fi potrà vedere la mutazione, 
mortrandolaNota, nella quale fi dovrà fare detta mutazione, con la 
forma della Semibreve . 


Dicr , I 




£fe quello vi parcflè difficile )DOD afceodendo pergradoy ne fpnneì^un' 
altro per vollra ibddisfaZriooeydc è il prelèate. rv . / 


Acciocché potiate fere giulfemente l’ intuonazione di qualunque Sillaba) 
òNota di qualunque ÈflacordojbifogMfepere, che le prime tre Note 
C7t)re,w/) fono aun’iftelTo inteivallò,’e valorè’j e (ìmilmente le tre 
ultime F<» ,/<>/, 4?) parlando gehèralméntè } cón'quella rifleflione,chc 
dovendo cantare un’Elfacordo intiero gradatàme'nt'é') le due Note di 
mezzo > cioè l’ intervallo^che fì trova fra il Mi ydcil lìniituifce per 

un Semituooo j ladovecchè afeendeedo dal Mi al Fa per (ècòifda y quel 
Fa fi dovrà cantare con voce ailài dolce) e iòave) differente dall* altre 
N ote fodette, che fono del valore d’un T uono y come anche difcendendo. 
Non dirò altro per ora ) per non confondervi la mente) ballando quella 
femplice cognizione) che nell’ andar più avanti s’intenderà meglio ) che 

cofa fia 'qiieftnTimtMi, <»A»tn;»nnnn 


Come ì 'menda il Verfo di Ctàdoy 

ftmdimi; Ft,fol,la, qMcqM dtfctndtmt. 

jRima d’ inoltrarmi maggiormente’) non voglio tacere la fpiegazioné 
del Vedo inventato) come dicefì) da Guido ) qual dice: Utyrtytniy 
^candtaUi Fay^olyUy quoque defcendunt j tanto neceffario per leMuta^ 
zioni . Qui lì comprende ) che le lèi Note lì dividono in due parti > tre 
per alcendere) che fono Uty re y mi ^ e tre altre per difcent erC) cioè 
Fayfolyla. Per intendere chiaramente U lignificato di quello Verfo) 
ferà neceffario olfervare diligentemente la concatenazione delli fette 
ElTacordi contenuti nella Mano di detto Guido, mollrata in pratica 
al Gap. 4 . di quefta Parte, dove lì vedrà, che in tutte le Pofizioni,ò 

corde, 
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corde, che hanno ducj ò tre Sillabe, occuperà il primo pollo, ò luogo 
dicialchedunod’elIì,òiinF<r,òun (jo/jòunX/r, levatone il b molle 'i“" 
e prima d’andar più avanti, voglio moilrare il primo Elèmpio, acciò - 
refti bene imprdfb nella mente quanto fonapcrdire,&è il fegucntc. * 


co 

n 

w 

w 

iz:- 


ce la 
dd^ fol- 
ce (a ' 

- aa la . 
gg fol 
f fa 


e 

d 


la 

fol 


’ C f'fe'' 

a la . 
g’fòl 

F .. 

•'--il. 

£ U . 
D ‘ fol 
C _fe 


':il 


,1. 


— ee 

mi 

• 

— dd, 

re 


— »« CC ’ 

•ut 


— • aor - 

mi 


— gg ■ 

rc' 



;ht~' 

'w.~: 

— - e 

mi 

a 

— d 

re 


— - C , 

ut 

4 

N 

— ^ ; "a ‘ 

; . 

mi 

ì 

ti- 

g" ^ ■ 

re 


ut 

1 

u' 


mi 

o»’ 

Dt 

re 

i 

— C 

ùt 

< 


i 'ni 


Dopo le Ibdette Sillabe ^ nelle medefime Fo{ìzioni,ò Corde vi fi trova, ò uh* 
C7r,òunr^,òua»>»5‘ levando la Pofizione di bfa kj mi , per elfervi due 
Note di fiiono differente, confideràndo però il refiduo del fuoEflacor* 
do)CÌoè rC7 r , in F fa ut^ il , in (7 fol rejtt , &c. tanto nel b molle grave , 

quanto nell’acuto, come anche s intende nel primo de’ due Elempj, 
e fi vede nella feconda Figura . 

Da quelle due Scale adunque dovreffimo imparare, che paffando da un 
Effacordo aI!’altro,Ie tre Sillabe della prima Figura, ò Scala Fa ,/o/, la , 
fono dell’ Effacordo antecedente, e le tre delia feconda Figura , ò Scala 
Utyre^mìi lérvono all’ Effacordo, che lèguc. Sicché quando dovrà ' 
larfi la Mutazione per afeendere , la'Nota , che fi dovrà mutare , fi mu- _ 
terà , ò in C/f , ò in , ò in A41t , per effer dell Eflàcordo feguente . Dun- ~ 

queC7r,?ie,M/,/c/r«i/«»r, al parere di Guido j ma dovendoli lare la 
Mutazione per dilcendere , la Nota , che dovrà mutarfi , fi muterà in una 
di quelle tre , ò in F<* , ò in ^07,0 in . La ragione fi è , perché quelle 
ti e Sillabe , ò Note ap ritengono all’ Effacordo antecedente j e tutto ciò 
s’ intende , quando il Canto paffa,ò fopra,ò lòtto le fei fillabe di qua; 
lunque Effacordo, verificandoli il Verfo di Guido, (7r , rr , mi ^feandunt, 
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Fa ifo/, hi quoque defcenàmt i e per maggior dilucidazione metterò il 
tutto k pratica, come fotto, - •’ : 


ce 

dd 

cc 


aa 

P 

e 

d 


g 

F 

E 

D 

C 


H la K mi 


M-n-fol — 

—-«-re— 

- 


K- _ ~-«*-la— 

H fa 

H ut 


■ - 

M fol 




..hlv- ^ ^ 


H la 

H mi 


* • 

■■■■■«■■»-.- 
M la « mi 

Ht-(bl — 

—«-re— 

- 


—«-fol —«-re— 

H fa 

« ùt 


& 

«fa « ut 

— M--la- — 

—«-mi-. 

- 


— «--mi- 

H fol 

« re 


1 • « la 

H re =§ 

-«-fa*- 

—«-ut— 

- 

--3 

—«..ut— S 




b W fa 


— «-la- — 

■ — «-mi- 

- 

*— - ■«■-la- ' «—mi— 

— — — 
1 ^ 

« fol 

« re 


« lol « re 

«st 

Ht-fa- - 

—«-ut— 

- 

— «-Hi-fa- —«-ut — 

— ^ — — 

H la 

H mi 


H mi 


1 — «"fol — 

— «-re— 

m 

— —«-re— — — — ■ - 

— — — — — — — 


K & ■ ■ ut H ut 


Si vede, che detto Verfo non può fervire per tutto il Monocordo di Gui- 
do , mentrecchè bifogna neceiTariamente lafciar fuori ta Pofizione di 
bfa il mi grave , & acuta , come diceflìmo di fopra , fèrvendofi però dell’ 
altre fue Corde . Dal P. F. Andrea di Modona nel fuo Canto Armo- 
nico Part. » A’HÌ P n/»ll3 <àia.lilnminafa 

Lib. I . Cap. 6. fii giudicato poco intelligente Gio: Maria Lanfranchi , 
come anche il P. Stella , quali (piegano il fodetto Verfo nella (èguente 
forma: Ut ^re ^mi y fcanJunt j Layfo/yfay quoque dejcendunt ^ e lo mo- 
ilrano in pratica in quello modo : 



Dicono li (bdettiPP. che difpofte le Note in quella formai fino li Putti, 
che incominciano a parlare , diranno , che le prime tre Note alcendono, 
e le altre tre difcendono . In quanto a me non mi pajono tali , anzi li credo 
più confiderati de’Giudici . oaprei volentieri , fe le loro Regole di Canto 
furono da elTi date alle Stampe per quelli,chenonneavevanobifogno, 
che vale a dire per li Pratici , òpure per ammae(kamento,& introdu- 
zione a’non Pratici, e Principianti ? Se per li Pratici, potevano tralafciare, 

C perchè 
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toerchè pqr quefti nulla fervono : fe poi per li Principianti , il Lanfranchi y 
& il P. Stella , Orazio Scaletta nella Scala di Mufica Gap. 3 . e tutti quel*' 
li, che hanno fcritto nella fodetta forma, l’hanno prudentiflìmamente 
regolato j ftandocchè a quelli, che vogliono introdurfi al Canto, non 
può (piegarli con maggior làcilità, giacche tutti gli Autori hamioilam- 
pato a quello fine . E' vero,cheil Verfo di Guido yienmcn'o per ordine 
d’un’ intiero Eflacordo , Ut,rey nù^fa , /a ,• ma-quello non condan- 
na , nè il Lanfranchi , nè il P. Stella , nè gli altri j perdiè fe noi vogliamo 
riflettere ponderatamente alle Mutazioni , che alcendono, e diicendono, 
troveremo , che quefti Autori hanno giuftamente interpretata la mente 
di Guido , quale in pratica moftra il contrario . Mi- fpiego-. N oi vedia- 
mo benilfimo, fecondo la di lui Mano, che qàefte tre Sillabe, Ut\, teytnìy 
fono per afcenderej epureeglinonvplledire,M/,r^»«^,/rW«r«r, per- 
chè conofeeva , che mettendole al rovelcio , più totto (i poteva intende- 
re , che difcendeflero, quantunque li (àppia , che alcendono . C7f , , mi , 

f andunt , cioè la prima Nota , che dovrà afcendere , farà l’ia ,• la lèconda 
làrà il re ,• la terza farà il mi j perchè 1 ’ «f è prima del re , & il rt- è prima 
del mi . La , jol ,/ì* , quoque dejcendunt , perchè nel dilcendere li trova pri- 
ma il la } in lecondo luogo il jò/,- e nel terzo il fa j e non inganna quello 
dire , mentre prima di palTar al /o/, vifitrovail4ty c prima dipaflàr al 
fa , vi fi trova il /o/,* e quella è colà neceflària , fecondo la regola fodetta . 
Dunque Guido non ha errato, per a ver polle le fei Sillabe per ordine} 
avendo ciò fatto, per non alterare lo ftelTo ordine dell’ Eflacordo } ne me- 
no il Lanfranchi , e gli altri fuoi Seguaci , avendo detto Luyjolyfay quoque 
de fendimi , non per altro, che per maggiore intelligenza de’ Principianti . 

Perchè meglio folle intelà la fpiegazione del fòdetto Verfb, aggiunll al pri- 
mo un altro Efempio più facile , mollrando , che anche per la Proprietà 
di b molle , unita a quella di Natura , fi può avere lo Hello effetto , come 
fimilmente con le due Proprietà , Natura , e h quadro } quale ho llimato 
bene tralafciare, parendomi fufficiente quello, che fi è dimollrato. 

CAP. XII. 

tutte le venti Lettere yèVoft%ioni y fono capaci di Mutazione. 

G iacché la Mutazione nel Canto non è altro, che Fàr/W/a nominisvo' 
cisin alterum in eodem fowi?, come dice Franchino Gafforio nella fua 
Pratica di Mufica Lib. i.Cap. 4 . ne fegue,che non tutte le venti Sil- 
labe , ò Corde , fono capaci di Mutazione} perchè fe oflerveremo dili- 
gentemente la Manadi Guido , troveremo , che folo in quattordici Cor- 
de fi può fare detta Mutazione , rellandone fei incapaci , quali Ibno 

^ ' T ut y 


Librò ' Primo ;i {yL 

T ut^ArCfB*nì-ybfa^ »;/ primo', e fecondo , e 1 ultlnia' detta Mano , che 
farà ee fa . Sono incapaci di Mutazione le fodette 4ci Sillabe^ p e r chè 
come fi vede , le tre prim^ r ,Bw«,e l’uitima ee fti'fono d’uria 

fola Sillaba, e fola fono capaci di Mutazione quelle Corde , che h anno'* 
due, ótre Sillabe. Sicché fi comincierà la prima Mutazione nel Mo- 
nocordo per afcendere jnD/t>/re,urcendodairEfliìcordo di quadro, 

& entrando in quello di Natura , mutando il fof in re , Timo , c l’altro gra- 
vi i la lèconda in gfol re ut acuto , ufoendo dall’ Elfacordo dlNatura , 
entrando in quello di b molle grave , mutando il fol in re j la terza in - 
a la mìrey ufcendo parimente dall’ Effacordo di Natura grave, per 
entrare in quello di li Quadro acuto, mutando il la in re ^ la quarta in 
J la /o/rf, ufcendo daìi?quadroacoto,&entràndo in quello di Natura 
acuta, mutando ììfolmre . Per dilcendere, la prima comincierà in£ la m - 
grave , ufcendo dall’ Effacordo di Natura grave , & entrando in quella ** 
di 4 quadro grave , mutando il mi in la j, la feconda in la mi ré ,*ufeendo ” 
dall’ Effacordo di b molle grave , per entrare in quello di Natura grave , 
mutando il mi in la-ila terza insala mi re y ufcendo dall’ Effacordo di,-^ 
quadro acuto, per entrare in quello diNatura grave, mutando il re 
in la i la quarta in e' lami acuto, paflando dalf Effacordo di Natura 
'acuta a quello di li quadro acuto ',mutand6il»;/ in/<». In Jlafolre pa- 
rimente acuto dovrà farli la Mutazióne ,' paffa^dò dall’ Effacordo di 
b molle grave a quello diNatura acuta afcendendo, col mutarli il la 
in re i dovrà farli la Mutazione' difcenderidb nella lleffa Pofizionc di 
«//«/o/reypaffandodall’Elfacordodi'Natviraàctità a qùello dfb molle 
grave , mutandofi il re mia. Da tutto quello fi deduce, che nel Canto 
Fermo fi Tanno otit wo Ato oÉ ìa i i i i^lrendpmi oy jo-akwtH ia t e rdifcèn- ‘T 
dendo, tanto per le due Proprietà, Natura , e b molle , quantoper le due, ^ 
Natura>e tj quadro, come vedete nellifottopolliElèmpj inpratica. » 


- •*. i •'* I Prima 'Mutazione fotta la Chiave-^ F fa ut. 
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Mttta^ìone fopra la Chiave di F fa ut 


Quarta Mutazione fopra la Chiave dì c [alfa ut 


Mt^atfiotie di b molle fopra la Chiave di c folfa ut 


Quefteaduaquc fono le Mutazioni fopra j e (òtto le Chiavi del Canto Fer* 
mo, come anche del b molle) avendo io legnata la Nota) dove fi deve 
fare la Mutazione per alcendere^e difcenoere con la Semibreve) acciò 
meglio s’intendai e quello balli per ora. , 

"C A P. XIII. . 

Qu^e forti di Muta^unù fi trovano nel Canto Fermo. • • j 

* * » ....... 

F in qui abbiamo imparato) quali fiano le Corde capaci di Mutazione) 
e dove fi devono foro ) sì per afcendere ) come per dilccndere : Ora lari 
neceflario làpere di quante forti ve ne fono. Per paflar dunque da m 
ElTacordo ali’ altro ) quando il Canto trapalTa le fei Sìllabe ) C/r ) ) m; ) 

/d)/o/,4r)d’una)ò più Noce) allora ogni ElTacordo avrà la Mutazio* 
ne, òdi quarta, òdi quinta, tanto afoendendo, quanto difoendendo j 
è per meglio dire, fe per paflare da unF^ all’altro della PrdprTetà (è- 
guente vi faranno quattro Note, comprefovi l’un F/*, e l’altro, allora 
farà Mutazione di quarta, e fi farà detta Mutazione immed ratamente 
dopo il Fa , mutanoo il fol in rf , qiundo però farà nell’ alcendere , in que- 
llo modo ^F a ■^re-iTtù ,fa : così nel difeendere , dopo il F^ J in vece di 
dir m/ , fi dovrà dir la , mutando il mi in la in quello modo,Fi», la, fol,fa^ 
e quella pure (ara Mutazione di quarta. - - 

Si diltingue la Mutazione di quarta da quella di quinta, perchè la pritna 
colla di quattro Note, e quella di cinque. LaMutazione di quinta fi 
dovrà fare , quando da un Fa d’una Proprietà all’altro Fa della Proprie- 
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fàfcgucnte, vi faranno cinque Note, includendovi lidueFd,dicendofi 
fol dopo il Ftf , & in vece di dir , fi dirà re , come qui, Fa-,^oly rr, w, 
però ndl’aicendere. Nel difeendere poi, dopo il F 4 fi dice >m,&ia - 
vece di dir rf , fi deve dire la nel medefmio modo la^foì^fd, - 

Cosi intendo di tutte le altre . La Mutazione di quarta fi trova'" natufal- 
mente fotto la Chiave di F fa ut, e fopra la Chiave di c' fol fa ut, tanto 
per aicendere , quanto per diicendere j ma la Mutazione di quinta ^ ^ 
tutta differente dalla fodetta, mentre quella naturalmente fi pratica lo* — 
pra la Chiave di F fa ut, & anche fotto la Chiave di c fol fa ut\ tanto ~ 
per aicendere, quanto per difeendere. Si pratica però il contrario per I 
D molle, perchè fi fiiràMutazione di quinta dove fi faceva di quarta y 
e dove Veniva la Mutazione di quinta, a caulà dei bmolle‘fi dovrà fare 
di quarta . 11 tutto fi potrà oflervare , per maggior intelligenza , piò 
avanti nelle due Scale grandi, quali moltrano tutte le Mutazioni j nel- * 
la prima tutte quelle, che nafeono da t] quadro, e Natura^ tanto per - 
aicendere, quanto ancora per difeendere j nella lèconda tutte quelle, ~ 
che nalcono dalla Proprietà di Natura, e quella del b molle, da unF^ 
all’altro. Ho tralalciato molti Efèmpj, limandoli fuperflui, dando 
tutta la necelfaria cognizione le qui apprelToFìgure, e per Ilare fu la 
brevità, come intendo, & intenderò di fare fino al fine di quello Libro. 
La pratica vi farà chiaro quanto Un’ora ho detto} e (è attentamente 
olferverete quello, che lègue, fon certo, che intenderete anche il re* 
llante. 

Crederei, che la prima fèguente Figura vi fiiii capaci di quanto finora * 
fi è dimollrato fopra quello particolare, mentre nel medeumo Elièmpio 
ficonolcc^eh# (opta ilF^, in C/l* «# , vi dovrebbe elT^e il fol, per ra- 
gione di Scala alcèndendo, quale fi tralaicià , & in fua vece vi fi mette 
il , ma con la medefima voce , e fuono } e così fi palfa dal primo Fa , ' 

che è di h quadro grave , all’ altro Fa di Natura grave , con quelle Note, 
ò Sillabe Pa,re, mi ,fa ', e fi dice Mutazione dì quarta . Sopra del Fo 
della Pofizione di F fata, dove per Natura fi dovrebbe dir 4* in 
a la mire, fi dice re, palTando alla Proprietà di qmdro acuto, cioè 
alF4 in c fol fa ut , aicendere con quelle Note, F4,/o/,rf,f»/,/4, 
quale fi chiama Mutazione di quinta . Dovendo pafiare dalla Proprietà 
ai ({quadro acuto a quella di Natura acuta, fi vede, che fopra il F 4 in 
r fol fa ut, dove fi dovrebbe dir / p/, fecondo la Scala, fi dice re, con Iz 
fielfa voce, con quelle Sillabe Fa, re, mi, fa, e fi dice Mutazione di 
quarta. Non palferò più oltre, perchè le altre Note fluenti non furo- 
no ritrovate per il Canto Fermo, e per non dilungarmi, mollrando le 
Mutazioni per difeendere, dirò, che dove afeendendo fi fece la Muta- 
zione di quarta jdìfccadendo fi farà di quinta} e dove per il contrario 
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fi fece la Muwziooc cU quiqta afeendeodo , fi farè di quarta difcendcndo ; 
E per coqchiudere s fatto la Chiave di F fa ut , e fopra auella di c fo/fa ut 
fx là generalmente la Mutazione di quarta} e fòpra la prima' Chiave 
afeendendo j e Cotto la feconda difcendcndo , fempre fi farà la Mutazione 
di quinta } ma iquefte due riefeono lo fteflo . Parlo della primapigura , 
e non della feconda j perche di quella ne tratterò feguendo. . 

Lafeconda Scala grande tnofira le Mutazioni differenti dalla prima } per* 
Cotto la Chiave dip/à*r# moftra la Mutazione di’ quinta', e Copra 
di elTaChiave la Mutazione di quarta} come anche fopra la Chiave di 
f foifa «r ,fi fe la Mutazionedi quinta j fempre afeendendo } e difeenden- 
do al cwtrario } cioè dove faceva la Mutazione di quarta , la fe di quin- 
ta } e dove la feceva di Quinta » la moftra di quarta . Il tutto fi vede nelle 
prefenti Figure, quali ho voluto mdftrare,TCr non moltmiicare quello, 
che fi può dare ad intendere brevemente. Balla una diligenteoflerva- 
Zione, per ben capirle, poiché la pratica vi faràMaeftri, Ma prima di 
dar fine a quella Prima Parte, voglio far conofeere un’errore confidera- 
bile, infegnatò da alcuni ,quali, come credo, fono poco efperti nel Canta 


c 

i 
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■ ■ ■■■. O- ... . .. 

: t , Quando fi ekve dir Fa a quella FLota^ che afeenderd fola 
: !; • . . .> fopra del'La, . . . . .. i > 

V I fono alcuni Autori, eMaeftri di Canto Fermo, quali infegnano, 
.che non fi deve lar Mutazione , allorché il Canto afeende una foi 
Nota Copra le fei Sillabe', cioè quando (òpra del La fi trova una Ibi Nota 
per feconda, dicendo, che fempre fe gli deve dir Fa, e Io chiamano 
Fa finto i moftrando di più , che quella Nota Fa fi debba crefeere dal La 
una mezza 'voce. Con quella Nota lòia inl^nano quelli tali molti er- 
rori i quali apprefi dallo Scolare , col progreifo del tempo , fanno nafeere 
molte dilTonanzc, avendo a cantar con altri} per il che mi par bene 
Éirglieli minutamente conofeere . Il primo errore e , che fi debba Copra 
del La<f quando vi làrà una fol Nota , però per feconda , il che non iipe- 
cificano,'quantunque fila necelfario, dirvi fempre F<*, perché ciò é ial- 
fiifimo. Il fecondo errore é, che fi eh iamiF/r^wto. Il terzo, che fi deb- 
ba crefeere dal La una mezza voce . Alle prove . In primo luogo non 
fe le dovrà mai dir F/r iquandonon.fi trova fognata la detta Nota con 
quello légno J, quale dà ad intendere, che il Compofitore vuole, che 
fe le dica Fa . Ih fecondo luogo , non fempre fi deve dir Fa quella N o- 
ta, perché nel Terzo, e Quarto Tuono viene alTolutamente negato da 
tutti gli Autori, per elfer detta Nota la giuda, c vera terminazione 
; . . . della 
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Ordine naturale <jS 1} quadro j [epurato dal b molle. 
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della loro Diapente , come vedremo } come pure nel Settimo , & Ottavo 
Tuono j per efler il»« di acuto l’ultiina Nota, chedà la forma alla 

fua Terza maggiore j il che fi vedrà più avanti. E per for conolèere 
dove, e quando fi deve dir Fa alla fodetta Nota, dirò, che fidiràF<r, 
quando s'incorre manifeftamentc in un Tritono, che allora in quel - 
calò, per necelTità , quantunque non vi fofle legnato il ^ , fi dovrà dir Fa f ^ 
il che non è tanto facile da capirli da chi none ben fondato nelle Regole ' 
del Canto, accompagnato con una gran pratica. Parimente dirò, che 
folo fi concede la voceFrf, quando il Canto alcende una folNota per , 
feconda fopra del La all' Eflacordo , e Proprietà di t? quadro J cioè quan- 
do la Nota fopra delL<* cadrà fopra la Pofizione di F fa ut grave, & 
acuto , elfendoq^uello Fa di Natura j avvertendo però , prima di paflare 
al detto F<i, di rare la Mutazione in D/o/ re grave, ò a la [ol re acuto, ~ 
che vale a dire , dove farà il fol , per panare al detto Fa con la Mutazio- - 
ne di quarta , fi dovrà dir re con quelle Note di fopra accennate , elfendo “ 
il Fa il centro di qualunque Proprietà , & Eflacordo . Non parlo per6 ' 
co’ Principianti , perchè ad elfi non appartiene perora quello dilcorlb, 
ma conquelli,che ciò vogliono negare. Che colà fia Tritono, e Terza. L 
maggiore , lo vedremo nella Seconda Parte . Il chiamarlo Fa fiuto è 
ancne errore , perchè fìnto è quello , che in fatti non è , ma lì finge , che 
fia j e fe quella Nota, ò fogno, per dir meglio, vi làrà,non potrà diiil 
finto, perchè vi è realmente j e più tolto fi dovrà dire Fa accidentale y 
quando farà fparfo poche volte per il Canto, eflendo fopra del 1.4 per 
accidente ì però nella Pofizione di bfa mi, che altrimente,& in altro 
luogo fopra d’ogni altro L4 non fi può fognare detto ^,pereflervi nati> 
rale nell’ Ordine Diatonico. Aliaia.fi potrà chiamar F^yinta, quando 
il è non fora fognato in quelle Corde, òPofizioni, che in sé non hanno 
naturalmente ù Fa, e che lo richiedono, per non incorrere nel Trt 
tono j ma fe forà fognato in dette Corde , forà Fa accidentale , e non finto^ 
per la ragione fodetta il che potrà darli in tutte quelle Pofizioni , che 
ora dirò, cioè in A, D, E, G gravi, & acute. Non fo ne meno^ 
come poflàalzarfi mezza voce quella fola Nota, che fopra dei La per 
feconda forà fituata , perchè nel Canto Fermo , ne meno nel Canto F rat* '■ 
to, e Figurato fi trova quella mezza voce, che vogliono fer capire. 
So, che quelli potrebbero rifpondermi,che praticano ciò, per fer,chfc 
Io Scolare la intenda più fàcilmente il che non è più focile , rifpondo io^ 
ma bensì forebbe più proprio il dire, che in quel calò la voce deve farli 
più dolce , e con minor forza di quella , che fi dà all' altre Note . E' im- 
poflìbile il far capire ad un Principiante , ancorché fi daflè quella mezzà 
voce , quello , che Ila 3 perciò fi guardino i Maellri da tali errori , perchè 
invece di far buoni, e pratici Molari, foranno, che fianofempre cono- 
ì. a feiuti 
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fciuti per ignoranti , e mal fondati nelle Regole vere del Canto Fentio 5 
e giacché apertamente fi coaofocxio quelli tre coofiderabili errori, per 
far) che meglio rellinoimpreflì nella mente, darò qui fiotto gUEfempj. 


Buono- «t \re mt fa re mi fa. Buono. re mi fa re mi fa. ' 









Cuciva ut re mi fa fol la fa. Gittiva ut re mi fa farla fa. 


Ultimo fa accidentale. Buono, ut re mi fa re mi fa . 







■ÌiLSHnÌ3hHBHHBailÌ 


Buono, ut re mi fa fai la fa. Cattivo, ut re mi fa fai la fa. 1 


Io però m’accordo più volontieri con Gio: Maria Lanfiranchì, quale mollra 
nelle lue Scintille di Mufica Part. i . che le Mutazioni fi fanno pet pafi 
ikre da un’ ElTacordo all’ altro, ogni volta che il Canto palla fiopra del 
J ut di queir ElTacordo, che porta il principio del Canto, 'e per difeen* 
<lere quando elfo Canto pafla fiotto 1 C7r del detto ElTacordo . Quella 
mi pare la vera regola , e naturale per le Mutazioni , cosi anche iolegnata 
-da Guido nel Tuo Introduttorio,ò Mano, elTendo egli flato in necclfità 
di duplicare, e triplicare le Sillabe, per elTergli avanzata una Lettera 
«ella formazione dell’ ElTacordo, che fo la Lettera F , alla” quale per 
«giungere, mollròfiar la Mutazione in D grave, non volendo egli, che 
iidicelTeL«,/<*. Avvertafiperò’, che quando TolTe fognato il ^ fiulprim 
cipio delle rigate, e che ilCJanto afoendelle fiopra detto b una quarta; 
cioè quattro Corde, non fipuòdire C7r,tv, w/, /ir, r^, »»/,/«*, perché 
ne verrebbero due Mutazioni di quarta , l’una dopo l’altra , come fi vede 
nel terzo Efiempio raollrato . ' • -r 

Parmi,che per ora abbiamo parlato a fiufficienza (òpra la Mano di Guido, e 
.dimoftrate le di verfo Figure,ò Segni, che di continuo fi trovano nel Can- 
tò Fermo; ora fora bene terminare quella Prima Parte, fondamento, e 
guida di qualuimue Cantilena , e panare alla Seconda , elTendo anch’ellà 
necelTaria, & ellenziale , per farci maggiormente pratici , e perfezionarci 
in quella &ienza ; quale voglia Dio , che ci ferva a maggior Gloria fina , 
e laluce delle Ànime nollre . 

“■ Fine elei Tr imo Libro . 
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.. C A P.' "l. . , 'cOLv. • 

Come fi può cantare il Canto Fermo firr^a Mutazioni. .. .• ” 


Urono così ingegnofe le prime Invenzioni del Canto ' 
ritrovate dagli Antichi, raccolte,, e minutamente 
elàminate dal Sommo Pontefice S. Gregorio, che 
volle fi pubblicaflero per tutto l’Univerfi>, per mezzo < 
del fuo Antifonario, e Graduale, ambi difiribuitij 
& introdotti in tutta. la SantaChicià, come dento . 
Divino. Non merita minor lode l’ultima Invenzio- 
ne di Guido, avendo riformato, facilitato, e perte- > 
zionato , fé pure fi può dire, con tanta fimmetria l’uno, e l’altro Canto. 

E pure,bet4:hè fi affaticarono tanto gli Antichi, per ritrovare li modi-, 
più facili , per render meno difficultofo il Canto , non poterono conofeere 
rnttn r.iò , cheer»^ marpfC't rirv , rr>mp ppnfi^am la SpeCoJatÌVa,e Prati- • 

ca Moderna , quale veramente ha ridotto ÌI Canto quafi al non plus ultra . 
Monfignor Giovanni Caramuel Monaco di S. Benedetto, nel fuo Libro . 
intitolato Matbefis nova adSyntagma%. Artk. 12. De Diabete Mufico ^ 
fiu Enbarmonico num. 1 1 5. pag. 1207. dice , che S. Gregorio ha formato - 
il Canto, e che Guido l’na difformato, e moflra un modo più facile 
per impararlo, e più breve ancora di quello di Guido, per paffare dal—* 
grave all’ acuto , e fopracuto . Si ferve il medefimo di fette Sillabe , cioè 
Ut,re,mi^fa,folf la,bi, accompagnate da fette Lettere Gregoriane 
C,D,E,F,G,A,B, replicate , come nella Mano Comune , con 
quello , che ognuna d’ efl'e venghi chiamata con un lòlo nome j e per 
levare il Tritono , dove dice bi , vi mette una Sillaba differente , che dice 
ba . Il tutto fi può vedere nel R iflretto del P. Zapata Monaco di S; Be- ì 
nedetto . Il detto Caramuel mi ha aperta la firada con il fuo nuovo 
modo, non in tutto commendabile, per iflaccarfi dall’ ordine, e difpofi- 
zione delle Lettere di Guido j ficchè dopo molte , e molte rifleflioni 
!.. ; fondate 
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fondate fu le Lettere moderne , ho io ritrovato il vero » e piu facil modo» 
per imparare fpeditamente , & in breviflimo tempo il Canto Gregoria- 
no . Guido ad altro non attefe nella formazione della fua Mano , che 
anmliare l’ordine antico, c credendo di facilitarlo, l’ha refo aflài più 
diracile, e confufo con tante Mutazioni, che volendole imparare un po- 
vero Principiante , v’abbifognano mefi , e mefi , avanti che le poffa ca- 
pire bene , e regolatamente . Dico adunque , che fervendofi Guido dell' 
Inno di S. Gio; Battifta , come abbiamo veduto nel Primo Libro , quale 
ècompofto di fette Verfi, poteva applicare all’ ultima Lettera Grego- 
riana Ibpravanzatagli la Sillaba J'<i, che è la prima dell’ultimo Verfo, 
ùitàivx.SanàeJoannesi come appunto fi pratica nella Francia, dicen- 
do le dette Sillabe con quell’ ordine, cioè Ut^re^ymì^fa^ la^^a } 
che così facendo, non riuicirebbe il Canto sì difficile. Per ilare alla 
difpofizione di Guido, voglio moflrare il modo di cantare fu lefteife 
Lettere del medefimo, e lènza Mutazioni, come fi può vedere nella 
feguente Figura . 


ee la 
■“ ~,-dd“ --1Ò1- 
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Senza mutar le Chiavi, e lènza variar l’ordine di Guido, fi vede, che la 
Sillaba F<?,ò per meglio dire, li Semituoni rellano nel fuo luogo natu- 
rale , cioè in F , e C j e quello Monocordo folo differifce da quello di 
Guido, per nonelTervi ilF<* nella Pofizione di mi acuto, ma quello 

è di 
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è di poco momento } anzi ftà meglio col non elTervijche con Teflervi. 
La ragione fi è , che , come dice lo fteflfo Guido , lècondo efpongono gli 
Autori, Inventum eft à Gracis b rotundttm ad temptrant iam Tritoni , ut 
ubi necejfariumfuerit apponatur . Se dunque fu ritrovato da’ Greci quefto 
b rotondo, pertemperare il Tritono, acciò fi ponga dove farà la necef* 
fità, potiamo anche dire, che è indifferente, e che può Ilare per tutto il 
Monocordo, e non aver luogo affégnato . Se così è, per qual ragione 
un’ accidente , qual’ é il b rotondo , deve avere cafà propria ? Io non ho 
mai faputo capire , benché ^no ad ora abbia taciuto, come Guido rab* 
bia intrecciato nel fuoMonocordo,affegnandogli una Proprietà intiera 
diC 7 f , re, »>/ ,/<*,/«/, /«,• petbhè una cofa accidentale non deve avere 
cofa alcuna di proprio , parlando' in quefto genere , ut ubi necejfarìum fue- 
rit apponatur. Il Bononcini nel fuo Mufico Pratico Part. i. Gap. 1 1. 
dice: So anch’io, che quefto fegno’^ fu porto in ufo da Guido, per for- 
mare la quarta, e quinta perfetta da Ffaut mi acuto, e grave, c 
collocò il detto b nella Corda li,permoftrare,chevifidoveffe dir Fi*, 
abbaffando la voce un Semituono j & acciò fi conofceffe a uando nella fo- 
detta Corda ^ vi fi doveffe dir »/, e ritornar la voce nel fuo luogo pro- 
prio naturale j dopo il b molle vi collocò queft’ altro fegno, chiaman- 
dolo Squadro y qual inquadro non è legno naturale, come alcuni dicono» 
ma accidentale , c che per altro non è Ikto in ufo , le non per diftmggere » 
ò levare il b molle j e fé quefto non forte ulàto, quello non filària ritro- 
vato. Dunque quelli due légni furono ritrovati per fola neceffitài 

eche fia il vero , Io vedremo tante volte fparlò per il Canto , e per le Can- 
tilene, e pure ritrovando quefto légno non fi h mutazione alcuna» 
fe non con dirvi Fa , elTendo flato ritrovato per quefto effetto j & al con- 
trario ferve pi^ torto di confufione, e difficoltà nella mano di Guido. 
Quando adunque s incontraflé in un T ritono , altro non dovrà farli , che- 
porre il b rotondo nella Pofizione , ò Corda , che lo ricerca j e con quell’ 
ordine fi può comporre, e cantare ogni fòrte di Cantilena con maggior 
facilità . 

Dice di più rAitufi nelle fue Imperfezioni della Moderna Mufica, Ragio- 
nam. i.pag. 19. che fi potrebbero trafportare le Cantilene per un Tuo- 
no , ò per altro intervallo , ò nell’ acuto , ò nel grave , fenza la ciffra del b , 
col trafportar le Chiavi in riga , ò in ilpazio , fecondo verrà più comodo . 
Alcuni potrebbero dire , che furono polle le Chiavi Ibpra le righe , e non 
in ifpazio , perciò non fi poffono , nè devono mutare . A quelli rifponde 
ìlfodetto Artufi,che non là trovar ragione, che più sforzi a mettere le 
Chiavi lòpra le righe , che negli fpazj . Ha forfè , dice ^li , la Natura > 
ò l’Arte ftabilito, che fi debbano mettere quelle Chiavi nelle righe? 
Se la Natura , làrebbe errore a rompere gli ordini fuoi j fe l’Arte , perchè 

D non 
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non potrà l’Arte iftefla immutare le colè da lei fatte ? non fono a bene- 
placito degli Uomini ? Veroèjche farebbe difficile il voler mettere in 
ufo una COSI latta novità j ma balla folo, quanto alla lorza, e la na- 
tura della colà , conolcere ) che potrebbe Ilare , e llarebbc bene , non po- 
tendofi ritrovare ragioni contrarie , che sforzino a mettere le Chiavi 
più fopra la riga j che fopra lo fpazio , 

Altro fcgno fo ritrovato pure accidentale,chiamatoP/?//,qualelì vede ' 
fognato in quella forma ??, e fej^^e anch’ elfo, per temperare il Tritono, 
ponendofi in quella Corda ,ò Nota, che* lo ricercai e di quello ne trat- 
teremo a fuo luogo , ma folo per il Canto Fermo , ritrovandovilì in elfo, 
non già apparente, ma nafcoltoj e folo pof il Fermo balla il b rotondo, 
e quadro , . ' ^ 

JLe Lettere del fodetto Monocordo fono accompagnate con una fola Silla- 
ba , a differenza di quelle di Guido duplicate, e triplicarci & al pari di 
quello fi dividono in tre parti, cioè Gravi, Acute, e Sopracure. Li 
Tuoni hanno le lleffc cadenze, c finali regolari nelle lleffe Pollzioni 
D , E , F , g , a differenza , che quelle fi chiamano re , mi ^fa lol-, e tiuetle 
fi dicono /o/,4r, Vi fi trovano le lleffe fpecie diDiapente,Dia- 
teffaron, e Diapafon, che fono lètte, come abbiamo in mente didimo- 
llrare in quello Secondo Libro, come fi vedrà, e fe ne potrà lare la prova \ 
e fi cantano le Sillabe, ò Note fopra lellefle tre Chiavi di Guido, non 
già fotto le tre Proprietà di quadro. Natura, e b molle, ma fotte una 
femplice forma , quale dovram chiamar come appunto lo nomina 
il fodetto P, Monlìg. Giovanni Caramuel . Quello è il modo più fàcile, " 
per infognate a’ Giovani il Canto Fermo, per tarli brevemente pratici, 
fonza tante Mutazioni, il che oggigiorno fi offerva in Francia, come 
abbiamo detto , nella Spagna , oc in gran parte della Germania , affer- 
mandolo Orazio Tigrini nel fuo Compendio della Mufica. Di grazia 
fi offervi diligentemente quella Invenzione, quale fo certo, che farà 
abbracciata da molti e per me io dico , che lè mai (dal che fono affai lon- 
tano )voleffi per mio puro divertimento infognate,© per meglio dire, 
moftrare qualche cola intorno al Canto Fermo, non vorrei partirmi da 
quella regola , benché quella di Guido fia virtiiofiimente , e giuflamente 
accomodata , per cflere la più intelligibile , e la più facile j e quello non 
può negarli , perchè ad altro non forve la Mano di Guido , che per fol- 
feggiare j che per altro nelle Cantilene nulla fi offena , perchè balla 
avere la cognizione dove calcano li Semituoni, come infogna il Vicen- 
tino nella fua Pratica MuficaleLib. i.Cap. 8. il che viene anche rego- 
latamente infognato con la prelènte Invenzione , quale quantunque non 
fi divida nelle tre fodette Proprietà, nulladimeno fi divide nelle tre 
accennate Parti , regolate dalle tre Chiavi j e qucllofolo balla . Ma per 
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hr eonoicercyche Ialino di Guido ne meno èfufficieote per il Canea 
FennO) dirò oellèguente ' ' ' ■ ; . 

c A p. ai. , ■•7- ' 

Cbc Cu/df non ha penetrato tutto cìòy che fa £ htfogno 
nel nofiro Canto. 

N Od vi è già Uomo io quello Mondo ) quantunque fottifillimo d’ tnge* 
gnoychepolla prevedere minutamente tutti gli accidenti) che 
fono accadete in quella Scienza )ò Virtù) a cui llà più applicato; e da 
qui fi comprende) che la nofira Umanità non può dare perlopiù) che 
imperfezioni ) come afferma l' Aitufi nelle Imperfezioni della Moderna 
Mufica , Ragionam. i. pag. 57, dicendo ) che nel nalcere delle Scienze > 
tutte hanno apportato (eco imperfezioni affai) le quali col tempo fono 
dipoi fiate purgare ) e ridotte a miei ior forma . T utto ciò fi feuopre nel- 
la Mano di Guido ) quale ) ancorcire fia fatta con tanta fimmetrfa , e con 
sì bell’ ordine) non è peròjperfetta) come forfè credeva) mentre fi fcuo- 
prono nell’ Antifonario Gregoriano da Guido riformato) due altri or- 
dini non contenuti nella detta Mano. Molti fono flati gli Autori , che 
hanno fatto tutto il poffibile) per fò^ntar Guido ) dicendo) che non 
fono contenuti formalmente nella Mano ) vi fono però virtualmente na- 
foofli; il che non mi rende foddisfettO) perchè ficcome egli pensò) che 
la fila gran fetica fatta nella formazione de’ fette Effacordi) parte natu-' 
rali ) e parte ) come dicono ) accidentali ) doveffe effer baflevoleper ogni 
forte di Canto Diatonico) e Cromatico) così credeva ancora) che con 
effa poteffero dilucidarfi tutte le difficoltà ) che potevano nafeere in detti 
Canti . Di più . Siccome nel fodetto Antifonario vi fono nafeofb quelli 
due ordini accidentali ) cioè dri{ quadro ) e b rotondo ) ò molle ) riveduto) 
corretto) e riformato dallo fleffO) e perchè nondovea darci la regola > 
per conofeerli ? Per me ) non fo intendere chi non ha lingua ) dicendo 
colFilofofo: Tropofitum in mente retetuum tùhil operatur fCornQ afferma 
Pietro Aron nel fuoTofeanello. Efe fii fcelto Guido ) per dilucidare) 
efecilitare il Canto ) dovea anche fvelare quelli due fegreti neceffarj) 
giacché )ò gli ordinò )ò confermò nel fodetto Antifonario ) come anche 
in altrettante Cantilene) come fi vedrà coU’efercizio. Si devono bensì 
lodare io quello cafo li più Moderni ) per aver ritrovato ciò , che egli non 
ha penetrato ) & infegnato ) cioè li fletti due Accidenti ) concatenan- 
doli con il Monocordo Comune ) e formandone uno folo ) con cui fi pofi 
fino cantare univerfalmente tutti gli accidenti di tutto il Qinto . lo cre- 
do certo ) che con quell’ ordine nafiraflo abbiano dato fine a tutto quello» 

Da che 
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che pu?) >:C potrebbe nafeere di dUficultofo nel Canto ,^ichd in fetti 
laMuCca d oggidì per lo più fi ferve de’ due Accidenti (odetti nelle lue 
Cantilene y & anche negli otromentj , sì da Corde, come da Fiato, e par- 
ticolarmente ne’ Canti trafpQrtati,eflèndo detti Accidenti ritrovati per 
tal’ effetto. La Mano feguente fpieghcrìj il tutto, 

c AP; ilL 

Tmtf k Corde di, quefta Matto contengono m intiero Esacordo . 

• ) j 

N On è co^ focile il conolcere la difpofizione della IbdettaMano eoa 
una fola occhiata , parendo un poco conlufa . Non vorrei però ulcire 
dall’ ordine incominciato , ricercando quella materia un poco più di Ihi- 
dio: tuttavia giacché ho introdotto quello dilcorlò, voglio anche ter- 
minarlo , per ellère di qualche conlèguenza . Si vede benilUmo , cho 
quafi tutte le Pofaioni , ò Corde contengono tutte le lèi Sillabe , ò Note 
Utyreymìyfayfoly/as moftrando, che ogni Polìzione è capace d’un’ 
intiero Effacordo, compollo di naturale, & accidentale} e che reHa 
anch’ ella divìfo in tre Parti , Grave , Acuta , e Sopracuta . Li due Acci- 
denti accennati di fopra, di N quadro, chiamato quadro giacente , e di 
b molle , chiamato b molle na\ (cofto , hanno il loro principio, il primo in 
A grave, alcendendo con le lèi Lettere lèguenti B,C,D, E,f,gj 
& il fecondo ha il fut^rincipio in B ) terminando nella Lettera a acuta , 
con le feguenti C,D,E,f,g,a. Sotto la priou Lettera grave di 
Guido, cioè r, vi hanno pollo un’altra Lettera, che è F, perchè ficco- 
me Guido vi polè la r, così i Latini anch’elTi vi hanno pollo la Lettera F, 
per guadagnare l’ Effacordo intiero della Proprietà di b molle lltuato 
nella Pofizione di B mi grave , & anche per for acquillo d’un’Ottava per- 
fotta, e perchè s’intenda meglio la fodetta Mano, l’ho voluta mettere 
in pratica , & è quella , che offerverete nella pagina fuflèguente . Quella 
vien chiamata Mano Univerfale della MuJicaj e ciò s’intende, tanto 
della Mulìca Piana, cioè del Canto Fermo, quanto della Figurata'; 
contiene in sè diciaffette Effacordi, quindeci de’ quali fono perfetti, 
per avere ognuno di effi le lèi Note, ò Sillabe Utyreymiyfayfolyla ^ 
e due impeifotti, per effere il penultimo con cinque Note fole, e l'ulti- 
nao con quattro j e non fono perfetti , perchè volendoli perfezionare, li 
anderebbe,per così dire, ali infinito col replicare le Proprietà, tanto 
nel grave, quanto nell’ acuto, come fi vedrà nella Ruota grande più 
avanti, moltrando tutti gli accidenti, che poffono replicarli a benepla- 
■eito. Le venti Lettere di quella Mano fi dividono anch’ effe in tre 
Parti, èvero, ma non già come le tre Parti di Guido, quali divide con 
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tre Lettere differenti di forma, come fi è veduto j ciod la Parte grave 
con la Lettera r 5 l’acuta con la feconda Lettera g > la terza con la gg 
geminata , che da’ Pratici vien detta fopracuta , mentre fi divide in altra 
forma , cominciando la Parte grave dalla prima Lettera F i l’acuta dal- 
la feconda f j la fopracuta dalla terza ff geminata j e quello a cauià del 
b molle grave , dovendofi àUrfa nella prima Lettera B , quale deve ave^ 
re neceflariamente il fuo in F . Quella divifione , e differenza dovevo 

mollrare nella Scala dell’Ordine di b molle, polla nel Primo Libro 9 
ma la tralafciai,pernon ripeterla in quello luogo, e quella dovrà fer- 
vire per l’una,e per l’altra. Vedellìmoancora nella Mano di Guido 9 
come fedici Lettere erano fufiGcienti per il Canto Fermo, ma in quella 
avendone aggiunta un altra allaj>arte inferiore , làranno dicialfette , fo- 
pra le quali fi formano dodeci Eflacordi , parte naturali , e parte acciden* 
tali, come infegna la fodetta prima Figura, de in quelli dodeci ElTa> 
cordi, ò Scalette regolate da cinque Proprietà, tre naturali, e due acci- 
dentali replicate,. e contenute nelle prime cinque Lettere, cioè F,T9 
A,B,C, Hanno rinchiufi tutti gli accidenti, che polTono nalcere, e 
ritrovarli nel Canto j e perciò fu chiamata Mano Universale . Forfè 
anche la lòvrapoHa Mano in pratica vi parerà confùlà, per elTere le- 
gate allieme le Proprietà naturali , & accidentali } perciò per &rvi me- 
glio capire la Propolla , ho anche voluto metterle divife,come vedrete 
nelle due prime lèguenti Figure in pratica . 

So, che qualch’uno potrebbe dire, che non fono veramente tre le Proprie- 
tà Naturali, quali fono, fecondo la Figura grande, b molle grave, 
k quadro grave, e Natura grave} Handocw.iè abbiamo dimollrato, che 
quella lettera i>y oviuique farà legnata, làrà fempre accidentale, ma 
bensì làranno due Proprietà naturali , e tre accidentali . Ai che breve- 
mente rifpondo,che quella figura é, parlando in generale, farà acci- 
dentale, quando non vi làrà accidente limile, ma feoprendofi il b molle 
nafeoHo , quale anch’ egli è accidente , il primo h dovrà divenir naturale 9 
altrimenti non fi conolcerebbe un’ accidente dall’ altro. Facciamo quell* 
altra rifieinone più ragionevole. Il primo fecondo la Mano, non 
muta Pofizione , ò Corda , ma è liabile, e fifib nel fuo proprio luogo. 
Dunoue dovrà elfere accidentale quello, che fopraviene, quale làrà il 
b molle nalcoHo, perchè No» datttr accidentale fuper accìaentale. Ma 
per meglio conol^re, le il primo b diventa naturale, olTerviamo, che 
laccidentale vi Uà di lòtto} il primo come Signore, il fecondo come 
Suddito. Adunque tre faranno le Proprietà tuturali, e due le acciden- 
tali. Quelli due accidenti di t] quadro giacente, e b molle nalcoHo, 
hanno anch’ elfi le loro Mutazioni di quarta, e di ouinta, come le altre 
nella Mano di Guido . Quella di t] quadro avrà la Mutazione di quarta > 

alcen- 
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afcendendo da D a Gj e di quinta pure, per afcendcre da Q a d,cosl 
feguendo di quarta in quinta,perafcendere,edi quinta in quarta, per 
difccndere, come vedelTimo nel Primo Libro intorno alle Mutazioni. 
Quella di b molle avrà la Mutazione di qmrta , alcendendo da E ad A , 
e di quinta pure , per afcendere da A ad È con la regola fodetta , per di- 
Icendere. Nel primo ordine fovrapoilo fi fcuopre la differenza, che è 
era l’ordine naturale, e l’accidentale j mentreccnè vediamo, che do%'e 
naturalmente fi diceva/^ per t| quadro giacente , fé gli'dice mi , cioè nella 
Lettera Cgra ve, & acuta afeendendo^ come anche nella Lettera F gra*'. 
ve , & acuta . Nel difeendere poi taollra il contrario , fecondo le Mu* 
razioni , perchè nella Lettera F grave j, & acuta , dove fi difl'e mi afeen- 
dendo, vi gli dice la dilcendendo, come anche nella Pofizione , ò Let« 
tcra Iq, nella quale fi dice la difeendendo. Li Moderni praticano affaifi 
fimo quello 4 quadro giacente, ma con altro nome, moftrandolo con 
quella figura fi chiamata D/Vyir, legnata nella Cantilena j ma 'il Canto 
Fermo canta fenza verun légno, perciò vien chiamato Giacente y ò 

nafcjjlo. <■ ^ 

Lafeconda Figura poi di b molle nafcollo differifee dal b molle naturale, 
perchè dove fi diceva fa , ora per l’accidente fe gli dice fol , cioè nella Po- 
fizione di fa di Guido , come anche nelle Lettere F , & f , grave , & 
acuta . Le prefenti Figure vi faranno capire tutto ciò, che fi è detto 
fin’ora j e quando ancora non folle foddisfatti , potrete ofTervare eoo 
attenzione le due Scale grandi, che feguono, quali fono melTe per or- 
dine , con le file Mutazioni ordinatamente di quarta , e quinta . Per mez- 
zo adunque di quelli due accidenti di t| quadro giacente, e b molle na- 
Icollo , ognuno potrà francamente cantare qualunque paflb , quantunque 
difficile, che polTa ritrovarfi ne’ Libri, e Canti Ecclefiallici, quali non 
fapendo,nèconofcendo,per Io più fanno nafeere diflbnanze con ifean- 
dalo, & ammirazione degli Alcoltanti . Sicché ho llimato bene, per 
farvi più pratici, dimoftrarvi con gli Efempj alcuni degli accidenti, 
che fi trovano ne’ Canti,' particolarmente nell’ Antifonario, fognandovi 
fiotto il nome di quelleNote, che cantano per li detti accidenti^ e quelli 
légni foli daranno lume per tutti gli altri. Primieramente diremo, che 

l’Inno di più Martiri, che comincia ÓV. fi canta ne- 

celfiariamente per h quadro giacente , nella Pofizione di h fa ut grave, 
quale naturalmente dice fa ^ e pure in quello luogo fi deve pronunziare 
mi a caula dell’ accidente , non potendoli cantare in altra forma , perche 
volendolo cantare fui naturale, non potrebbe riuficire fe non con gran 
dilTonanza . Eccolo in pratica . 
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M'.tno delìLyò di^ quadro giacente^ ò congiunta . 


tt\ol. 
dd/rf — 
cc mi. 

fare- 
za. fol ut. 
g fa^~ 

I la mi. 
c fo/re- 
ó. fa ut 
c mi 
lare . 
a ^olut- 
Gfa. 

F lami- 

E folre. 

D fa ut- 
C mi. I H 
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^un Fa all' altro. 
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Mano di h molle accidentale y 3 congiunta. 
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Quefìo Inno ) come fi vede^ canta dieci Note continue) per faccidenoe di 
t| ouadro giacente, dicendoti nìi inF/4«t,regueodo fecondo l’ordine 
delle Mutazioni a^^natedifopra. IJ Antifona yfjfuntftaeft&c. g4un« 
gendo alle due ultime parole , Benedicant Domìnum j come anche Angf 
RiArcba$$ger$i nella parola altre tante, che fi ritroveranno 

coir elèrcizio, fi cantano per Inquadro giacente in F fata acuto, e dove 
fi doveva dir /ir, fi dice mi, ò pure la dilcendendo: così s’intende di 
tutte . Quelle brevi olTervazionl baderanno, per dar lume fulficiente 
a conofeere mtte le altre, che cleono dalla firada, 6 Mano di Guido, 
entrando in quella, che è nalcofia, eflendo, per così dire, infinite. ~ 
L’ordine fodetto tutto è rinlèrrato nella prelènte Ruota , quale fa co* 
Dolcere gli ordini naturali, & accidentali per mezzo delle lètte Lettere^ 
Gregoriane, potendoli quelle moltiplicare fecondo ralceodenza,òdt* 
feeodeoza del Canto. Si ofièrvi. ; ^ . ^ 

CAP. IV. . .1 : 

Delle Ccngtunfìiiom Jel Canto Fermo , ò Confonantie . . . i 

N On tutti gli Uomini camminano in un’ ifiefib modo} ma ve ne ferà 
uno,che camminerà con velocità, & un’altro con qualche tardam'7 
za,ò lentezza, il che fi conolce dal palTo,che da ognuno vien fatto; 
che fe uno cammina velocemente , certo è , che fa il pafib più lungo dell* 
altro , che va , ò cammina a fuo comodo . Così fuccede nel Canto Fer* 
mo, quale non femprc cammina ad un modo, ma va variando, ora fer* 
mandofi nello fiefib fito, ora paflèggiando con gravità , ora con velocità , 

E &ora 
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&ora (aitando di qua j e di là j e perciò farà bene conofcere tutte quelle 
variazioni di voci, per poterle cantare con que’paffi, co’ quali ò p^ 
^gia, ò cammina il Qnto. Può nafcere quella diverfità in tredeci -- 
modi, quali fono denominati nella forma feguente, cioè ; . — 


Unìsono, 
Semitwnoy 
Tuono j 
Smiditonoy 
Ottono ì 
Dìate^aronf 
Tritono f 


) che vuol din Seconda, 


8 Diapente y 

9 Sefta minore i . ’A 

IO Sefta maggiore y / 

it Settima minore j \ 

. IX Settima maggiore^ ) 
• Diapt^ony 


che vuol dire Ter%a minore. 
che vuol dire Ter%a maggiore^ 
che" vuol dire ^artà 'minore^ , I" . . 
che vuol dire l^Mrta’ maggióre . 
che vuol dire Quinta perfetta . 

che c lo lielTojche dire 

che è lo (le(To, che dire Eptacordo. 
che vuol dire Ottava perfetta'. ■ ' ' 


■ CAP. V. ; ■ • 

Contro che negano le Confottaat^e, e Oi^onat%e, ; 

• - • ■ nel Canto Fermo. >' ^ ' - 


P Are improprio ad alcuni il dire , che nel Canto Fermo fi diano le Con- 
fonanze , c Diflonanze j e pure in eflb fi cantano , e fi praticano di co» 
tinuo, mentre la Confbnanza nel Canto Fermo altro non è, che una 
congiunzione di più Note cantabili fortoramente ne’ due e(lremi,cioè 
nella prima, & ultima Nota, e quella propriamente fi chiama 
nanx/r! Quando poi non fi poflbno cantare con fonorità ne’ due ellremi , 
allora fi dice Dijfonatma , & è di quella forte la Quarta maggiore , ò Tri- 
tono , come pure la Settima , riulcendo quelle duriflrme all’ udito , & 
incantabili. Cominceremo adunque a mollrare feparatamente , e bre- 
vemente tutti li tredeci modi fodetti,e prima dilcorreremo dell’Uni- 
fono, come principio di tutti gii altri. ' ' . 

Uoifono altro non è , che una combinazióne di più Sillabe , ò Note di voce 
eguale in una (lelTa Corda, òPofizione del Canto j òpure, come dice 
il Zarlino nelle fue Definizioni, pag.xi. G/iUnifoni fono quelli -, che dal 
loro principio^ per tutta la loro dura^ione fino al fine , fono fatto una fola 
eften/ione y e fotto una fola qualità y e fatto un fola tenore . Quell’ Unilono 
none Coolonanza, ne meno Intervallo, ma principio dell’ una, e 

dell’ 
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deir altro» come fi può vedere nel .lèguente Efempio. 






BSSHB 


BSiS 



HuIhIbH 


HHfiiiiiiiim 

EBBS 



HOTBi 

jUHMi 

— 


CAP. VI. 

f « . “t 

Cl>f cofa fi» Tstono. 


I L Tuono, come defcrive il Berardi nella firn Mifcellanea, Efilnter- 
valium lom acuti, gravifyue diftatttia ,c\oè è un’ Intervallo compoftodi 
due voci di grado, difierenti per il grave, e l’acuto, òpure un tacito 
paflaggio da ini fuono all’altro,òda una Nota all’altra} e quello In- 
tervallo colla di nove parti eguali, ma indivifibili , e fi trova tra quelle 
Sillabe «f ',e re ^ tra il r^,&il»;/,- tra il/ir , & il jò/, c tra il /<?/, & il la. 
Sicché formando la prima voce , cioè I’ «f , e volendo paflare alla, fecon- 
da, che è il r#,bifogna,che quella voce re ùa più alta, ò più acuta di 
quella dc\\' ut nove parti eguali, in fe AelTe indivifibili, cniamate da’ 
Mufici Camme, e da qui nafee l’ Intervallo . Lo conferma Franchino Ga- 
lurio nella fua Pratica di Mufica , Lib. i . Gap. 3, con le feguenti parole : 
Ctm enim fit tono acutior, quàmUt, ejus fomtfis ipftus toni intervallo 
extollendus eft ^ & ut è converjo, à J^e toni intervallo depritnendus Che 
colà fia Comma , fi guardi GiulèppeZarlino, nelle fue Inllituzionì Ar- 
moniche, che ne tratta minutamente. Ecco gli Efempj . 
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CAP. VII. 


E Intervallo perfetto non può divider fi in due parti tguaft . • 

% I 

Q uello Intervallo perfetto, ò Tuono, come vogliamo dire, non può 
dividerfi in due parti eguali , llandocchè ogni Comma , come abbia- 
^ mo detto , per fe ftelTa è indivifibile : ora- gli Antichi lo divifero 
in due parti ineguali } ad una ne alTegnarono cinque , all’ altra quattro 
Comme , chiamandole S emituoni, qual parola S emi, non vuol dir me^xo, 
come vogliono alcuni, derivando da Jfwwj-, quale lignifica imperfetto, 
cioè T uono imperfetto , per non avere le nove Gomme , che ricerca il Tuo- 
no perletto. Due fpccie adunque vi làranno di Semituoni, cioè Tm/- 
tuono maggiore , ^ Semituono minqre: il maggiore è quello, che ha cinque 
• E 2 Comme } 
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Gomme i & il minore è quello, che ne ha folamente quattro. 

Il Semituono Maggiore nonpiiòdeterminarfi in quali Corde , ò Pofizioni 
fi trovi , come anche il minore, eflendo gli Autori di diverfo parere : * 
tuttavia chi vuole Icapricciarfi , veda Nicola Vicentino nella Prima Pa^ 
te della fua Pratica Muficale, dove tratta de’ tre Generi , Diatonico , 
Cromatico , & Enarmonico . Il Zarlino nelle fue Inftituzioni Armoni- 
che , Part. Cap. 46. parlando de’ T uoni , e Semituoni , conchiude nel 
fine del lòdettoCap. con quelle precilè parole; 'Farmi certamente gran- 
de arrogamcjt il volere affermare determinatamente una cofa , che la Scienza 
forte indetermittata . Onde fe que fio Intervallo non fi può denominare par- 
lando delTuono^ con una quantità determinata ^ minormente fi potranno de- _ _ 
terminar quelli , che fono minori j* come fono il S emituono maggiore , cb’ il mi- 
nore gli altri filmili. Se dunque co^ parla il Zarlino tanto fondato in 
que Aa Scienza , è di dovere , che io tralalci il dilcorfo di quella materia , 
per tener più celata la mia ignoranza, e folo ne parlerò in generale. 
Quefto Semituono fi trova nella Mano di Guido fette volte , nel mezzo 
di cialcuno ElTacordo j cioè rintervallo,che fi trova tra il mi , & il fa per 
feconda di cialcuna Scala , come da B «»/ a C fa ut , da E la mi' a F fa ut , 
da a la mi re a acuto, & in lòmma fra tutti li w,e//i,chelàranno 
per lèconda , ò afeendeoti , ò dilcendenti , vi farà l’ Intervallo imperfètto, 
cioè il Semituono. Così afferma Franchino Gafurio nella fua Pratica 
di Mufica, Cap. Fa fonhus à Mi femitonii intenditur. intervallo ; & 

Mi à Fa ejufdem femitonii 'intervallo remittitur in grave . Il qui lotto Elèm* 
pio l’infegna. 
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Dovendo dunque palTare con la voce dal mi al fa per lèconda , fi deve in- 
tuonare, ò cantare il fa con voce mediocre, dolce, foave, e naturale, 
e non gagliarda, perchè non fi potrebbe dilcemere il Semituono, follen- 
tandoperòil mi con voce affai fonora. Stimo perciò bene inlègnare,ò 
per meglio dire, mollrare il Semituono, fecondo la difpofizione del . 
Zarlino fodetto, tanto maggiore, quanto minore, confennata da mol- ' 
tilfimi Autori confiderabili , non già perchè io voglia, che vi ferva di 
regola, lè così vi piace, ma folo per mia,evollra foddisfàzioncjefono 
fegnati nella feguente Tavola, quale vi farà conofeere, che fi fono ingan- 
niti quegli Autori , c che s’ ingannano que’ Maellri ancora , che voglio- 
no, e lèntono tutto il contrario di quello, che quello Uomo tanto eccel- 
lente, & altri ancora hanno veramente ritrovato, non effendovi per anche 
flato alcun’ altro, che abbia si ben divilè le Proporzioni . 

(^lalun- 
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Qmlunque volta adunque fì dirà, Quello è Semituono maggiore) non fi 
dovrà intendere per quello Intervallo) che fi trova tra il/i*)e mi della 
Pofizione di ifa t)m;)mahensìtrailm;)e/« perlèconda j e quello ve* 
Tamente è m^giore . Quello poi) che fi trova in timi, cioè tra il 

c mi nella llefia Pofizione ) è Semituono minore . Le Lettere del fovra- 
pofioElèmpio fono quelle appunto) che fervono per il Canto Fermo ) 
e quelle ho alTegnate) per non ufcire fuori dell’ordine incominciato ) 
ilandocchè le altre della Mano detta di Guido vengono regolate nello 
ilelTomodo. \ 

GAP. Vili. : - s ■ 

> Del Dkono y e Semiditono . 

* V • 

D Itom è parola Greca) che fignificaC<7»jò«a»^<* di tre mct contìtmatey 
ò due 1 uoni perfetti y ò due ItaervaUi perfetti , ò pure T er%a maggiore . 
Giovanni Spataro nelle fue Queftioni ) per modo d’ interrogazione dice ; 
Quid e fi Ditonus ? Efi dura y & perfeBa Tertia yfitque mt'er Ut , mijfuy la . 

Si può trovar quello Ditono nel Canto in due maniere) cioè compofioy 
ènincompofio i il compollo è quello > che viene legnato con quelle tre Sil- 
labe ) ò Note t/r ) re )«»/,& al contrario ; come anche con quelle tre altre 

Fa yfilyla. Ma l’ incompollo fi vede differente dal primo ) perchè toc- 

ca li dueéllremi lènza Nota tramezzata j come perefenmiO)C7r)fw/,’ 
ò pure Fa y la. Quello vien conlèrmato da Franchino Gafurio nella fua 
Pratica di Mufica ) Part. i . Capi j. dicendo : M/ ab Ut Ditoni intervallo 
tenditurin acutum y^Ut à Mi eadem difiantia deprimitur in grave : quod 
duobui modìs evenit j fiilicet compofttl ) ^ fimpliciter ; Compofitè y quum duo» ' 

rum tonorum intervalla circumfiribuntur duobus extremis terminìsymedio y& 
t ommtmì termino infir/pto . Ine ompofttè autem y quum dttorum tonorum difiati’^ j 

E 3 tia 
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ita duohus tantum extremis terminis ■^nuìlo medio interfcrìpto^eonclauditur . 
Quando adunque nel Canto fi vedranno quelle tre Sillabe continuate, 
Ut , , «7/ , ò per làlto afcendenti , ò dilccndenti , quelle lì diranno Diro- 
jw, e parimente le tre Sillabe 4/, ò al contrario, làranno Ditono 

nella torma fodetta. Ecco l’Elempio. 



ut re mi ut tai : fa fo/ la fa -la. 


Il Scmiditono pure è parola Greca , aguale lignifica Dìtono imperfetto , aven- 
do già detto nel Semituono, che Jm/ vuol dire imperfetto ^ e comune- 
mente vien detto Terxa minore. A quello propofito Giovanni Spa- 
darò nelle fueQuellioni dice: Quid efiSemiditoaus? Eft Interval/umvo^ 
eh à voce per tertìam mollem^ ^ imperfeBam ^ ftque inter 2?^, Fay & 
Afi , <-T ol. Che vuol dire , il Semiditono è un’ Intervallo di voce a voce 
per terza imperfetta', e molle ^ cioè è una terza imperfetta , ò tre vod 
continuate , cne contengono un Tuono perfetto, & un' imperfetto, che 
fono rr , «w ,/)» , ò pure re, fa. Quello &mituono , ò T uono iinperfetto, 
ò Intervallo, che tuona lo llelTo , non fempre Uà fopra il Tuono perfetto, 
ma alle volte,e bene fpeflo di fotto ancora, come mi, fol, ò piuc mi, fa, foli 
onde per tal mutazione, che la il Semituono, ne nalcono le fpecie, quali 
faranno due. La prima feccie làra, t^uando fi troveranno nel Canto 
quelle Sillabe , ò voci , ò Nore re , mi, fa , ò pure re ,fa , lenza Nota tra- 
mezzata , ò pure al contrario /4,7Wf,rf, ò fa, rei dovrafli dire Semi- 
ditono della prima fpecie, per avere il Semituono mi fa nello fpazio, 
òintervallojcheèlbpra del Tuono, cioè re mi. Q^ndopoi fi troverà 
mi,fa,fol,òmi,fol incompolle, allora quel le tre Sillabe dovranno dirli 
Semiditono della feconda fpecie, elfendo il Semituono mi fa fotto del 
fTuono fa fol. Mollrerò-in pratica quanto fi è detto del Semiditono, 
.per renderlo più focile . ' '' 



re mi fa re fa : mi fa fol mi fol : fol fa mi. 


I 

CAP. IX. 

^ Del Tritono, ò Quarta Maggiore. 

S iccome fi trovano due fpecie di Terza Maggiore, e Minore, così fi 
danno ancora due Ibrti di Quarta , Maggiore , e Minore . La Quarta 

Maggiore 

Di . 
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Maggiore vieti chiamata Trìtono, dicendofi da Tris voce Greca., che 
vuol dire tre, e Tonos, cioè Tuoni, eflèndo quattro voci continuate, 
includenti in se tre Tuoni, ò Intervalli perfetti , fenza Semituono . Il 
Berardi nella fuaMifcellanea,Part.2.Cap. 19. parlando del Tritono, 
dice con Boezio quelle piarole: EJì autemiritonus durìjjìma [pecies ,& 
eft vitanda in Muftea , propter fui Cantus duritìem ^ foggiungendo, che 
per dillruggere quell afprezza nel Tritono, fii ritrovato il b molle. 
£»/»», feguita , ^ molle invénit propter diHumTritonum, ut eumdeftrueret. 
Sicché il Tritono vien chiamato da Boezio una fpecie alTaidura,&in* 
cantabile, da fuggirli nel Canto} onde per farlo cantabile, e dolce, lii 
ritrovato da’ Greci il b molle, per diftruggerlo, come dicellìmo, ftan- 
docchè non folo apporta afprezza, e durezza all’orecchio di chi lo fen* 
te, ma anche è di grandilfimo incomodo a chi deve cantarlo, e pronon- 
ciarlo. Si forma quello Tritono naturalmente dalla Sillaba/ìr vaFfaut 
grave a quella del mi in mi acuto, il che s’intende negli altri due 
Ordini} fi forma parimente dal /ir di b fa aà e la mi acute. Q^ndo 
adunque li vedranno quelle quattro Sillabe, ò voci continuate Fa,fol^ 
re,mi,ò pure al contrario difeendendo , ò incompolle fa ,mi,ò mi ,fa , . 
li dovranno chiamare Tritono, ò Quarta maggiore, per elTere quattro 
voci, e tre intervalli perfetti. Sarà dunque necelTario,per addolcire, 
e rendere cantabile detto Tritono, lèrvirli del b molle, & applicarlo 
a quella Sillaba , che fi dilfe mi,&.ia tal modo li ridurrà il Tritono alla 
terza fpecie della Diateflaron , come vedremo, quale dirà Fa , re, mi,fa% ^ 
ò pure Ut, re, mi, fa, ò veramente, come vogliono alcuni indebita- 
mente, & anche dilcendendo, ò compoHe,od incom- 

polle . L’ Éièmpio lo dichiara . 
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L’ Elèmpio pollo qui lòtto làtà convertito in Quarta minore , dove prima 
fenza il b molle era maggiore . 


b 

bw- 

L- 


a 

m . 

•r zrir*-^ 

■ — ■ O'H 

:3L_" 

m ' 

: 

fejL— — 


C A P. X. 

Altro fegno fu ritrovato, per temperare il Tritono. 

O Ltre il b molle fodetto ritrovato, per temperare il Tritono, e conver- 
tirlo in Quarta Minore cantabili) fu ritrovato un’altro fegno acci- 
‘ ' dentale 

Dij - ' ' , Gi'Ogl 
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dentale cKiamafoD/</»j, legnato in quella forma R, quale Étlo ftelTò 
effetto de! b molle, levando un Semituono a quell’ Intervallo, che làrà 
fegnato con detta figura , ò legno . Non vorrei , come dice il Tolcanello 
di Pietro Aron, che s’intendelTe, come credono molti, che quella lì- 
gula H faccia crelcere di valore quella Sillaba,© Nota, con cui farà fo- 
gnata, ne meno la faccia diminuire, ma folamente dimollri l’aumento, 
•ò diminuzione dello fcazio,ò Intervallo, perchè lo fpazio reale , e na- 
turale , mediante tal legno , rolla mutato , come di T nono in Semituono, 
e di Semituono in Tuono i e fe vogliamo ben ri flettere a quello fogno R, 
troveremo, che altro non è, che legno di il quadro giacente, come ap- 

f rovano altri Autori confiderabili . Sono però 'differenti , non già per 
effetto loro , ma bensì perchè il b molle nell’ alcendere leva il Semituo- 
Bo al Tuono, ò Intervallo perfetto, facendolo imperfètto, & il Diefis 
glielòaggiunge j & al contrario il b molle difeendendo accrefee il Semi- 
tuonoj mutandolo in T nono, & il Diefis glielo leva, col mutare il T uono 
in Semituono . L’ Efempio lo manifella . 



» 


f 


Ecco adunque, come la feconda Nota fegnata fopra la Chiave dì F fa ut 
grave , quale naturalmente dovrebbe dir fa , per l’accidente , ò per il fe- 
■gno Diefis diventa w/, e dovrà dirfi re la prima Nota, che prima fi di- 
ceva mij ficchè di Semituono diventa Tuono perfetto, non dicendoli 
fiiù mi fa , ma re mi . Così ancora la quarta Nota legnata nella Pofizio- 
ne di mi acuto , quale naturalmente dovrebbe dir mi , a cauli del b di- -, 
ce /ir , c di T uono , che era , fi muta in Semituono j avendo già detto , 
che il b leva alcendendoilSemituono,come fi vede nella ftelfaNota. 
La decima Nota poi col Diefis difeendendo dice ini , dove naturalmen- . 
te le le deve dir fa Ibpra la Chiave di c [alfa ut acuto , mutando il Tuo- 
no in Semituono . L’ undecima , quale naturalmente dice fa, a cauli - 
del b nella duodecima Nota fegnato, deve dir fo/j & alla feguente fi 
dice fa, per l’accidente fodetto, mutandofi il Semituono in Tuono. 
Dunque e vero quello , che abbiamo detto di fopra , che il b molle afeen- 
dendo leva un Semituono all’ Intervallo , che nafee per feconda , e dife^n- 
dendo lo accrefee, & il Diefis R afeendendo lo accrefee, e difeendendo 
lo leva . Tutto ciò, che ho mollrato nel fodetto Efempio, intendo di 
tutte le altre Note , che faranno legnate con gli llelfi fegni accidentali di 
b,e s, brevemente pailandone,potendofi capire e l’uno, e l’altro fenza 
maggior dimollrazione . Quando 


il( 
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Quando fi troverà fégnato il b molle in qualunque Pofizione,ò Corda, fi 
(te\-e avvertire, che per levarlo, non vi fi dovrà mettere il R, ma bensì 
il N quadro i & io ho olTervato molte Compofizioni di certi Autori, 
quali fono legnate nella prima accennata maniera, cioè col K fopra la 
C^orda fognata col b i ma quelli dal ZarlinO nel Gap. 25. della Terza 
Parte delle fue Inftituzioni Armoniche vengono neramente riprefi, e 
da tutta la Scuola Muficale condannati . L‘ Efempio lo fa chiaro. 
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Mi accorgo beniflìmo , chequalcli’uno potrebbe dire , che lòno ulcito fuori 
deir ordine del Canto Fermo , moftrando quella figura K, quale ineffo 
non fi pratica , ma Iblo nel Canto F ratto, e Figurato : tuttavia , ancorché 
non fi veda formalmente legnata ( parlo per il Canto Fermo ) dicefi pe- 
rò, che vi fia virtualmente nalcona, dovendofi fare naturalmente in . 
molti palli , & in particolare in quelle Pofizioni , dove faranno fognate ' 
quelle Lettere C , D , F, G , ò gravi , ò acute . Vero è , che Pietro Aron 
nel fuo Tolcanello non vuole , che liamo tenuti a conofeere gli accidenti , 
quando non fono fognati , dicendo , come fi è detto in altro luogo : Pro- 
in mente retentum nìbil operatur ^ al che' non fi può contraddire i I 
ma però la Natura, e la pratica infegna a palTar cantando con quel Se- 
mituono, dove peraltro la Cantilena infegna elfervi un Tuono perfet- 
to , riulcendo il Canto più foave , e dolce , e delicato all’ udito . Non dirò ' 
di più intorno a ciò , rilerbandomelo a luogo più proprio, per cCTer cofa 
Ipettante agl’ Intelligenti, e non a’ Principianti . 

C A P. XI. 

Ocello , che fia Diatefiaron . 

D Iatejfaron è parola Greca , prelà da. Dia, che in lingua nollra fuona 
Ter , e T ejfara» , che fignifica quattro , cioè Confonam^a di quattro voci, 
ò fuoni , e tre Intervalli , che faranno due T uoni perfetti , & un’ imperfetti^ 
che è il Semituono , chiamata da’ Moderni Quarta minore . Il Franchino 
nella fua Pratica di Mufica , Lib. i . Cap. 5. mee : Diatejfaron eft Confo- 
nantia quatuor fonis , duos tonos , minus femhonium circumferibentibus du- 

lia : Dilla enim e fi Diatejfaron per quatuor . Genere quidem uno , fed fpecie 
diverfa: tres igitur dherfas fpecies , feu figuras comprebendit } cum omnìs 
conjonantia , five Diatejfaron , five Diapente , five Diapafon , unam femper 
minus habet fpeiiem , vel figuram , qudm fint ejus voces . Si divide adunque 
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intrefpecielaDiatefTaron, ma diverièj a caufà del Semituono ) che va 
mutando luogo . La prima fpecie farà quel la, che contiene ilSemituo* 
no mi fa per feconda nel lècondo Intervallo, dicendo '^fìmì^fa-,foIy 
©vero al contrario difcendendo, Sol^fa^mifre^ òpure re fol incom- 
pofto , cioè fenza Note tramezzate , ò /<»/ re discendente i e quella prima 
fpecic nelle fedici Corde mollrate per il Canto Fermo, vi ftà quattro 
volte. La feconda fpecie faràdidèrente dalla prima, includendo il Se- 
mituono nel primo Intervallo , con quelle Sillabe M? ,fa , fo/ aften- 
dendo, come anche difcendendo La,fo/,fa,m}j ò incompolla mi la^ 
b la mi difcendendo . La terza fpecie differilce dalla prima , e feconda , 
avendo il Semituono nel terzo Intervallo, con quelle Note C/r, re^ mi^fa^ 
aicendendo, òpure Fa^ mi^rey «r,dllce'ndendò,òincompoRe ut fa^ 
afa ut. Per tutto il Monocordo di Guido non li trovano, che quelle 
tre Ifjecie di DiatelTaron , riducendofi tutte a quelle, ò naturali,© acci- 
dentali che hano . Ora li vedrà il tutto in pratica . 




ix 


1 . specie. Incomp. i. Specie. Incomp. -i. Specie. Incomp. 


Le fovrapolle. tre Specie s’intendono anche nell’ acuto, elTendofempre le 
ftelTe} e quelle tre folevi&rannoconofcereanchciealtre,non giàdiffe- 
renti d’ Intervallo , ma di lito . ' --• •• 

^ CAP. XII. 

Che cofa fia Diapente. 

D iapente , fu cosi chiamata da’ Greci , compolla da Dia , che vuol dire 
Ver , e Vente , che fignilica cinque , cioè una Compofifione di cinque voci 
continuate contengono in sè tre Tuoni, ò Intervalli perfetti, & un 
imperfetto, aual’ è il Semituono, e da’ Moderni vien Owntà per- 

fetta . F ranchino nella Prima Parte della fua Pratica di Muli^ Cap. 6. 
òì(X.t<SitDiaperUe eft Confonantia quinque fonorum, tres tonosy ^ unum 
femitonium, quatuor diatonicis intervallis compleBentium j dìBa eft enìm 
per quinque . Atque quatuor babet ^pecies y feu diverfas figurar . Quando 
adunque quella Quinta è compolk Diatonicamente, allora li divide in 
quattro fpecic , fecondo che il Semituono è pollo diverlàmente . Si dan- 
no ancora tre altre fpecie di Diapente, cioè perfetta ySemidiapente y .ò 
Diapente imperfetta , e Diapente fuperftua , ma per ora difeorreremo fo- 
lamento della perfetta , per elTerc più a propofito per il Canto Fermo. 

Qiuttro 
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Qiiattfofpéòiéadwsique^ fi trovano 4i Diapente , 6 Quinta perfetta , per 
la variazione} che fa il Semituono j e la prima iarà quella, che avrà il 
SemituoDO nel fecondo Intervallo, coq quelle Sillabe , 

ò incora polle re, /iti alcendendo , come anche difcendendo La ,jo/,faj 
m},re,ò incompolle /a, re. La feconda fpecie è quella , che ha il Semlt 
tuono nel primo Intervallo, con quelleNote Mi,fa,]o/,re,mt, ò in- 
compolle mt ,mt, afeendendo , ò pure difcendeodo Mi , /a ìfo/ffa ,mì^ 
ò incompolle mi, mi. La terza fpecie è quella , che ha il Semituono nel'. ' 
quarto, & ultimo Intervallo, con quelle Sillabe Fa,[ol,re,mt,fa,'ò 
incompolle òpure difendendo Fa, mi, Ìa, Jo/,fa, ò incom- 

f olle /<!,/<*. ili quarta fpaie c queUa,chfihaiil&niituono nel terzo « 
ntervallo, con quelle veci Ut, re, mi, fa, fo/, ò irteompofìe ttt, fé/, ’ 
afeendendo, òpure difcendendo So/, fa, mìi «r , overo fe/, ut in-~ ~ 
compolle. Tralafeio il mollraré grinte'rvalli Cariati nel dilcendere, 
per non confondervi , riferbandoli in altro luogo dopo il fine delle Con- " 
fonanze, rellando fola per ora il mettere in chiaro quanto fi è detto nel 
prefente Capitolo , con il feguente Efempio 


1 . Specie. 


■* z. Specie. 
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Per profeguire lordine già detto, dirò, che la Semidiapente, ò Diapente 
imperfètta , al pari della perfetta occupa cinque Pofizioni , ò Corde , 
con quella differenza, che quella contiene due Tuoni perfetti, e due 
Semituoni jlicchèognivoIta,chefitroverannoneICanto quelle cinque 
Sillabe re, mi, fa, ò incompolle mi, fa, òpure difeendendo 
F a, /a, ^o/, f a, mi, òmoompo^ fa, mi, feledovià àìteSemUiapente, 
ì> Quinta fa/fa, quale bilògnerà moderare con uno di quelli tre légni 
4, >1,8, ponendoli ad uno de’fuoi ellremi, nella forma, che diodiimo 
del Tritono j ma nel terzo, e quarto Tuono è qualche volta concelTo 
il Semidiapente , per fuggire il Tritono, come infegna il P-F. Andrea 
di Modona nel fuo Canto Armonico,& il Marinelli nella fua V ia Retta, 
come anche il P. Illuminati nella fua Illuminata. ^ • 

Lq Diapente fuperflua contiene quattro Tuoni perfetti, lenza alcun Se- 
mituono, 
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tnituono) & è fui^rflua, perchè crefee un Semitnotio dalla perfetta.' 
VeroèfChequeila naturalmente non iì può dare» ma bensì accidental* 
mente con uno de’ tre lòdetti (ègoi > ma rtelce afpra , dura ) e per così dire^ 
jncantabile. Dimollreremo adunque gli Elèmpj della imperfetta «mo* 
derata con li fegni accidentali) e làranno li feguenti. 



QtMftifoliEfempj ferviranno diammaeftramento per ogni altro, mentre 
vediamo benimmo, che ila è pollo nello acuto, olì! b molle nel grave» 
mollrando con ciò, che non volendo mettere il X nello acuto, n potrà 
mettere il b molle nella Corda più grave della Diapente , che è lo ItelTo) 
come lì vede nell' ultima Figura moderata . Lafeio gli Efempj , perchè 
il tutto lì fe capire da feUelTo. 

CAP. Xlli. 

- De//’ Effacorde Maggiore . - 

E Sfocar Jo è parola Greca, detta da£x^,che apprelTo di noi lignifica 
fei y c Cor do f che (uom Cor de y &è un* Intervallo, che in se contiene ' 
lei Corde j òpure una Compofizione di fei voci, overo Note, che con- 
tiene quattro Tuoni perfetti, & un Semituono, e quello vien chiamato 
da’ Moderni Sefta Mentore. Giovanni Spadaro dice per modo d’in- 
terrogazione : Qaid efi imus cum Diapente ? Eft itidem tranfitio à qua/ibet 
Itnea in tertium j^tium , a$a à quovisfpatio ad tertiam Ime am } fed qua unum 
tantum femitoniumy & quatuor tonos continet. Exemp/um: Uty Loy per 
fextamjariasSexta Major dicitur. Quello Autore mollra elTere TElfa- 
cordo una Diapente unita ad un’ altro Tuono, ò Intervallo perfetto} 
V. g. Ut yfo/ è Diapente , la qiaale unita al /a forma un intiero ElTacordo» 
perchè d^fo/ al 4» vi è un T uono perfetto j lìcchè eft T onus cum Diapente^ 
cioè Sefta Maggiore y quale lì trova in qitalunque de' cinque Elfacordi 
fufficienti per ilCanto Fermo . Quella li fcuopre di tre l^ie , varian- 
doli in tre modi l’Intervallo delSemituono j la prima delle quali làrà 
quella, che avrà il Scmitucaio nel terzo Intervallo, tra il mi yàc il foy 

ÒfOy 
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òfa,ttti per feconda cominciando dall’ ut^ afcenderido fino al ìa con 

S ^fte Sillabe Ut ò incompofte «r, la ^ come pure 

xndcndo con le fteflè àllabe La,fol,faymìire^uty ò incomppfte 
ìa ,ut. Ln feconda è quella , che ha il Semituono nel fecondo Incerval> 
loj con quelle voci ^eymi,fa,fo/yreymi^ afcendendoj ò pure mi 
incompolle i overo dilcendendo Miilayfolifay w/, rr, 6 incompofte 
vùjve. La terza fpecie farà quella, che avrà il Semituono nel quarto 
Intervallojcon quelle N ote Fa ifo/^ re , mi ^fa ^fol , ò incompofte /<r 
come anche per difcendere, cioè^ff/,//*,»»/,4*,]ò/,/tf , ò incompofte 
fol^fa. Per maggiore intendimento di dette tre fpecie , ne addurrò qui 
fotto TEfenipio. . _ . ■ 



CAP. XIV. 


Deir Esacordo lAtnore.' " '- 

I. ' ■ . ■ ■■ > 

L ’ ElTacordo Minore , ò S efta Minore , cosi chiamata da’ Moderni , dil^ 
ferilce dalla Maggiore ^r elfer com polla di tre Tuoni perfetti, c 
due Semituoni j cioè una Compolizione di lèi Sillabe, ò fuoni, quali 
contengono in se tre Tuoni penetri, e due imperfetti j e dicelì ancora 
Semtonmm cum Diapente , come dimollra Giovanni Spadaro nelle fue 
Quellionijcon quelle parole; Quid eftSemitonium cum Diapente? Eft 
vocis tranfitio à qualibet linea in tertsum fpatium ,• à quolibet fpatio ad tertiam 
ime am , duo S emitonia , & tres Tonos intra fe continens . Exemplum eft t 
Miy&Fay SextamMinorem vocant Cantores^ fecondo la variazione, 
che in diverlì Jntervalli fa il Semituono . Quella Sella Minore ha tre 
fpecie i la prima làrà quella, che avrà il Semituono nel fecondo, & ul- 
timo Intervallo, con quelle Note 'F.e,mi,fafreimi,fa, ò incompofte 
b pure dilcendendo Fa^la^fol^fa^miyreì come anche 
incompofte. La feconda fpecie avrò il Semituono nel primo, e quarto 
Intervallo , con quelle Sillabe , ò Note Mi )fa ^re-,mi ,fa ,folj & incom- . 
polle mifjolj come pure difeendendo, con le ftelTe Sillabe Sol-tfa-^lay 
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jclyfaymty bircompofte folymi, L<a terza (pecie ha il Semitnono nel 
primo, & ultimo Intervallo, con quelle voci Miyfayfoly re y mi, fa, 
b incompolle mìyfa ^ overo dilcenaendo Fa ytnì y la y^ol yfa ymì y 6 in* 
«ompoAe faymi. Eccolo in chiaro . 


i. Specie "N-atur. . 2 .Specie?Zatur. •^.Specìe’N.atur.^ 



ca-p7 XV.” ' 


Deir Eptacordo y ò Settima Maggiore. 


E Tt acordo é parola Greca, da che vuol dir fette y c Cordo y cioè . 
Corda y òpure una Compofi%ione di fette Sillabe y ò vociy che conten* 
j;ono cinque Tuoni , ò Intervalli perfetti , & un’ imperfetto , & è di due 
forti, chiamato da’ Moderni Settima Maggiore y che é quella, di cui 
difcorriamo ; e Settima Minore. Quella Settima Maggiore fi fcuopre 
con quelle Sillabe , ò Note Utyreymì yfa , fol , re , mi , alcendendo , ò in- 
compolle utymì i come anche difendendo Miylayfolyfaf miyrefuty T 
ò pure mi , ut incompolle j e queAa farà la prima fpecie ... Ma ficcome 
fecondo abbiamo detto altrove, per la variazione, che f il Semituono, 
fi muta anche la fpecie , così un’ altra fe ne trova nel Monocordo di 
Guido, cioè nelle Corde alfegnate per il Canto Fermo, e lì vedrà le-» 
gnata con quelle Sillabe Fa yfolyre , mi yfa ,/o/, 4r , ò incompolle faylay 
afcendendo j e parimente difendendo La , fol yfa , mi , Uy fol yfa , ò pure 
da yfa incompolle. Da ciò, che abbiamo detto in quello luogo,' li può 
conofere la varietà negl’ Intervalli, vedendofi la prima fpecie avere il 
Semituono nel terzo Intervallo, e la fconda nel quarto, come elprimo 
la fguente Figura. — ' \ • ••: i . ; • . 
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CAP, XVI, 

Dell' Eptacordo y ò Sfttìma l^nore, : .. 


L ' Eptacordo, h Settima Minore, anch’ella è una difenza,òCompofi- 
zione di fette Sillabe al pari della Maggiore , ma differiicono tra loro 
in quello, che la Minore contiene tre Tuoni perfetti, e due imperfetti, 
che vale a dire due Semituoni . In quella Ipecie di Settima Minore li 
variano li Seraituoni cinque volte per tutto il Monocordo del Canto ''' 
Fermo, ritrovandoli quelli, ora in un luogo, & ora in un’ altro, e per , 
tal variazione ne derivano, e nalcono cinque ^cie. La prima larà fo- 
gnata con quelle Note Ut, re, mi ,fa ,re, mi ,fa , ò incompolle ut ,fa , 
afcendendoj e di[cendcndoFa,/a,‘fo/,fa,mi,re,ut, b pure fa, ut in- 
compolle j e quella farà la prima fpecie, quale ha il Semituono nel ter- 
zo , ot ultimo Intervallo . La feconda fpecie làià quella , che ha il Semi- 
tuono nel fecondo, e quinto Intervallo, con quelle Sillabe T(e,mi ,fa, 
re, mi, fa, ^ol, afeendendo, ò incompolle re,foI'^ òpure difeendendo 
Sol,fa,la,lol,fa,mi,re,e fol,re incompolle La torto Ipecie dovrà 
avere il Semituono nel lècondo,& ultimo Intervallo, con quelle Note 
3^^ j mi ,fa ,fol, re , mi ,fa , ò incompolle re ,fa , afeendendo ò difeen- 
dendo Fa , mi , la , fol , fa, mi, re, ò pure fa , re incompolle . La quarta 
fpecie ha il Semituono nel primo, e quarto Intervallo, con quelle voci 
Mi, fa, re, mi, fa, fol, la, ò incompolle mi, la, afeendendo j e difeen- 
dendo parimente La, fol, fa, la, fol, fa, mi, overo la, mi incompolle. 
La quinta fpecie avrà il Semituono nel primo, e quinto Intervallo, con 

3 uellifuoni Mi, fa, fol, re, mi, fa, fol, òincompolle mi, fol, afeenden- 
03 & anche difeendendo, cioè Sol, fa, mi, la, fol, fa, mi y&i incom- 
polle fol, mi. Nell’ Efempio feguente lì potrà vedere, e conofcere la 
varietà, che fa il Semituono nell’Eptacordo, ò Settima Minore, per 
tutte le fodette cinque Ipecie . . . . , 
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• f • 

Del/a Diapafon. • ' 

D iapafonycosì chiamata da’ Greci) è com|)oftadaD//r)che fignifica 
Per jePafonychevuoìdireTuttOy cioè e una Confonanza perfetti^ 
lima )òCompofizione)ò Congiunzione, che è lofteflo, di otto voci, 
che in sé contengono cinque Tuoni, ò Intervalli perfetti, e due Semi- 
tuoni, detta da’ Moderni Ottava perfetta y quale racchiude in se tutte 
leConfonanze perfette, & imperfètte dimollrate fin’ ora j perciò vien 
detta da molti Autori UniverfitasConcentusye, da altri Matery&finus 
cmmumConfanantiartmy e da’ Latini vien chiamata Diapente cumDia- 
teffarorty imparando da Boezio, fecondo alcuni, qual dice. Diapente y 
& Diateffaron faciunt Diapafon . Alcuni Autori fono fiati d’opinione, 
che debbanfi unire intieramente la Diapente, e Diatefiaron, con dire, 
che la Diapente è una Congiunzione di cinque voci , ò Note , e la Dia- 
teflaron di quattro j e perciò , per confiituire una Diapafon , è neceflario 
e l’uno j e Faltro, lènza diminuirli, cioè tutte le nove Sillabe, intenden- 
do in quefio modo le parole di Boezio. Ma quelli tali fono in grandifi 
fimoerroce, mentre da tuttigli Autori'anticni,e moderni, e da tutta 
la Scuola Muficale vien condannata la loro falla opinione j mofirando, 
che l’ultima Nota della Diapente è principio della Diatefiaron alcen- 
dendo , e che la prima della Diatefiaron è l’ultima della Diapente di* 
Icendendo,- fervendo in quefio modo li fodetti Intervalli, quali lenza 
fallo crelcerebbero di numero, quando dovefie aver forza if parere di 
quelli Opinanti , perciocché verrebbero a confiituire la Diapalon di otto 
Tuoni, ò Intervalli perfetti, e due imperfetti, cioè Semituoni j il che è 
fàlfiflìmo , come lo dimofira il P. Illuminati nella Ina Illuminata . F ran- 
chino nella fua Pratica di Mufica , Part. i . Gap. 7. dice a confirmazione , _ 
ò per meglio dire , per fondamento del mio detto : Diapafon eft Confonan- 
tìa oBofouorum , fecundòm Diatonicum Genus difpofitum ,• quinque T onis y& ~~ 
àuobus S emitoniis duBa . Fit enim ex Diateffaron , Diapentes comtnixtio- 

ne: mediò y ac communi exiftente conjmBionis termino yqnem quidem commit- 
nem dixero: qiium finis Diateffaron yfuerit & Diapentes principium y aut è 
converfo. Sette fpecie adunque differenti fi trovano della Diapafon in 
tutto il Monocordo per il Canto Fenno, Diatonicamente divifè in T uo-’ 

ni, 
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ni , e Semituoni , per efler fétte le Lettere di detto Monocofdo^usotun- 
que replicate . (^efte fétte fpecie fono diftribuite.nella prefente forma ^ 
cioè j la prima con il Semituono nel fecondo, e quinto Intervallo, proce* 
dendo dal grave all’acuto, con quelle voci , mi ,fa , rr , w/ , fà ^jai, la ^ 

ò incompolle re , la y come anche difcendendo con le medefìmc L<* ,/o/, ' 
fa , la ìjolìfa ymìyrefo pure la , re incompolle . La féconda fpecie con d * 
Semituono nel primo,e quarto Intervallo, afcendendocon quelle Sillabe , 
Js/li ,fa ^re^mi ,fa ^fol ^re^mi^ ò incompolle mi , mi ; così difcendendo • 
Mi , fa ìfoljfa , la jfol ,fa , ot/‘ , ò mi , mi incompolle . La terza fpecie , col 
Semituono nel terzo, & ultimo Intervallo, con quelle Sillabe C7r , r? ylhr ~ 
fa,jol, re, mi^fay ò incompolle ut^fa-, alcendenao je difcendendo Fa^ mi^ . 
la ìfolyfa ,mi,reyutyò incompolle//» , . La quarta , con il Semituono - 

nel fecondo, e fello Intervallo,con quelle voci 2?<r, mi, fa, fol^ re, mi,fa, Jolf 
iOvero incompolle re, fot, alcendenao } e parimente S ol,fa, 'mi , 'la,fol, fay 
7ni,re,ò incompolle/o/ ,re, difcendendo . La quinta fpecie , con il Semi- 
tuono nel primo, e quinto Intervallo, con cfuelle Note Mi,fa,fol,rey 
mi , fa ,fol, la,ò incompodew/, la , afcendendo j & anche per difcendere 
'La ,fol,fa ,mi,la ,jol,fa , mi , overo incompolle la ,mi. La Ièlla , con 
il Semituono nel quarto, &: ultimo Intervallo, con le feguenti Sillabe 
Fa ,fol, re , mi ,fa , re , mi ,fa , ò incompolle fa ,fa , alcendendo j come 
difcendendo F/j , la ,fol ,fa ,mi,la, fol,fa , ò incompolle//» ,fa . La lét* 
tima,& ultima, con il Semituono nel terzo, e fèllo Intervallo, con quelle.. 
Sillabe Ut, re, mi, fa , re, mi ,fa ,fol , ò incompolle ut , fol^ overo difcen- 
dendo S offa , la ,fof,fa, mi ,re,ut, ò_incompolle fol, ut . "Il fottopollo ' 
Lièmpio mollrerà il tutto ordinatamente. 
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Si può anche dare nel Canto Fermo h. Diapafon Imperfetta^ òDimhatay 
oc è quando la Cantilena avrà U b molle in uno de’ Tuoi eilremi , però 
nelle Corde ^ che hanno la Lettera B , ò li, cioè , ò in B wi , ò in bfa ì\ mi. 
Si trova anche h DiapafonStperfiua crefce unSemituono dalla 
periétta a caulà della figura B polla ad uno de’ Tuoi eAremi> ma nel 
Canto Fermo non può darli. Sicché moAreròlblamente laDimiout^y 
ò Impetietta > qual è la prelènte . • 



£' anche da olTervarfi in quella Ipecie di Diapafon^ come anche in tutte 
le altre Confonanze giàdimofirate^che quando fono ìncompoAe, cioè 9 
che i loro eilremi non fono Diatonicamente tramezzati da. Tuoni, e 
Semituoni y allora lòno di una fpecie fola . 

Non ho melTe in pratica le Congiunzioni, ò Confonanze, quando dilcen* 
dono, né compofte, né incompofte, perché ho giudicato, che pofllno 
eflere intelè, prendendo regola da quelle AelTe,che afcendono. 

Nelle Figure antecedenti mollrate in pratica, in vece di mettervi la Sil- 
laba D0, vi ho poAo la Sillaba t/r,per fignificare,che puòdirfi l’una, 
e l’altra i ma li Moderni fi fervono della prima, per accomodarfi meglio 
, alla pronuncia , e in avvenire mi fervirò di quella , per feguire la pratica 


Ho 
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Ho ftimatobene móftr*re ancora i’acddcnte intnofte Fignrc-ddle paffar 
te ) per maggior cognizione de’ Principianti , compofte j & incompofte ^ 
chiamandoU volgarmente Salti gl’ incompofti , fiano di qùalfivoglia 
fpecie, quali fe mai lalciaflì in avvenire, ò avelli lalciati perlopalTatO} 
quelli lòvrapofti ve ne daranno lume a fufficienza . 

Con quelle Tpeciefopraoocace della Diapafon furono formati otto Tuoni) 
ò Modi Regolari , quali dimollrerò nel Terzo Libro fegùente , al me- . 
gliO) che faprà dettarmi la debolezza del mio talento, non avendo 
altro deliderio,ch^iefprimere il tutto con brevità} llandocchè,come 
dice il Zarlino, La brevità è amica de' Studiofi ^came, ho procurato di 
olTervare lino ad ora, affinchè. ognuno poffa affaticarli volootieri, per 
fu acquiilo di quella Angelica Scienza . 
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IL SEGRETO SCOPERTO 
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' I- ‘ i u. ■ . 

Della formazione degli Otto Tuoni Gregoriani. 

Erchè nella Prima, e Seconda Parte abbiamo fpie» 
gato a fuflìcienza li fondamenti del Canto Fermo, 
e le Congiunzioni , è anche di dovere dimollrare , 
come fi formano gli Otto Tuoni regolatamente, eoa 
la fua Origine , e Natura . Ma perchè nalcono molti 
accidenti ) per li quali li fodetti Tuoni vanno varian* 
do con la Mìftione-fC. Commijìione^ Imperfezione 
Irregolarità , voglio farvi vedere nella prelènte Parte 
tutti li fodetti accidenti , acciò polliate farvi ben pratici , e giungere ad 
un perfetto fine , e vera cognizione del Canto j e però diremo in primo 
luogo , e nel feguente 

CAP. II. 

In quanti modi fi può intendere quefla parola Tuono, 
echecofafia. 

N On è lodabile il nafconderfi ne’ Laberlnti , quando fi trova altro 
fcampo più facile , e più ficuro , per ricovrarfi : cosi non è dovere 
camminare all’ olcuro , quando polfiamo avere lume balle vole , per ifeo- 
prire tutto ciò , che fa al noftro propofito . Per procedere con chiarezza , 
dirò , che quella parola T uono fi può denominare , & intendere in diverfe 
maniere. Primieramente fi può confiderare come Voce, ò Suono fem- 
plicemente,fenz’altra Voce feguente, cioè, che non fieltcnda nèverfo 
il grave , nè verfo l’acuto , da cui nafee l’ Intervallo j come perelèmpio, 
quella Sillaba Ut fognata, e pronunziata da sè fola,fenza rifpetto ad 
altra Nota, ò Sillaba, e quella non è veramente da dufi Tuono, ma 
■- ' I bensì j 
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bensì origine 5 e primo demento, dal quale deriva T Intervallò 

MuficaJe, come dice l’Artufi nell’Arte del Contrapimto pag. io. nel 
fine ; così s’intende anche di qualunque altro Suono, che pofla eflèrc 
nel Monocordo, purché non fia accompagnato j quantunque il P. Avella 
nelle fue Regole di Muflca, voglia, che ogni lèmpliceVoce da perse 
fola (la Tuono i v.g. Tuono, Tuono, M/ Semituono maggiore, 
Frf Semituono minore, &c. nulladimeno s’inganna di gran lunga, per- 
che con dò fi viene a negare l’ Intervallo , qual nafce dal grave , & acuto, 
effendo quelli li di lui eftremi,come ingegnofamente vien dimoftrato 
dal Zarlino nelle fue Inftkuzioni Armoniche, Part. 2. Gap. 15. trattan- 
done difFufamente . Per Tuono fi può conlìderare quell’ Intervallo , che 
nafce dalle due Voci, gra ve, & acuta,, quale propriamente vien detto 
Tuono Vocale^ come dicefllmo altrove. 

S ’ intende anche per Tuono una forte , e fonerà Voce , ficcome quando di- 
ciamo ) V. g. Francefco ha un buon T uono , Ibnoro, e gagliardo , cioè una 
buona, fononi, egagliarda voce 5 come infegna Orazio Tigrini nel fuo 
Compendio della Mulìca , Lib. 3 . Gap. 2 . Ma quel T uono , di cui dob- 
biamo difcorrere , é una fuccefliva formazione di molte Sillabe , ò Voci , 
che contengono molte delle Congiunzioni già dimoftrate nel Secondo 
Libro , cioè di T uono , Semituono , Ditono , Semiditono, Diateffaron , 
Diapente j Stanche di Diapafon, dalle quali nalcono diverlè melodie, 
chiamateTro/w,òM<;i^, e da’Moderni Tuono. OrazioTigrinl dice, 
che il T uono è una forma , ò qualità di Armonia , che fi trova in cialcuna 
delle nominate fette fpecie della Diapafon, modulata per le fpecie della 
Diapente, e DiatelTaron,che alla fua forma fono convenevoli j il che 
è anche approvato dal Zarlino nella Quarta Parte delle Inllituzioni , 
e quello dovrà elfere il fondamento di quefto Terzo Libro. Guido, fe- 
condo gli Autori , lo Ipiega con quefte parole : T ropus efi modus cantìonisy 
qui & Modus dtàus efi . Il P. Illuminati nella fua Illuminata , Lib. i . 
Gap. 1 5. dice , che è una Compofizione di otto voci Diatonicamente 
dillribuite ,che contengono cinque Intervalli perfetti , e due imperfetti , 
infognando con ciò altro non elfere il T ropo,Modo, ò 'T uono (che, come 
dicefi, fono Io ftelTo) che una Diapafon perfetta , formata di Diapente , e 
Diateflaron. Primadiandar più avanti, miellenderònel moltrare le 
di lui (pecie . . ■ - 

\ C A P. III. 

Della Dhifione de T uonì . 

A Ppreflb li Greci furono praticati folamente quattro di quelli Tuoni, 
chiamandoli Trotus^Deuterus^Tùtus^Q Tetrardusy quali in nollro 

linguag- 
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linguaggio altro non lignificano) che Trìmo,Saondoy T eixo y'Quarto . 
Quelli erano differenti da’ moderni, mentrecchè ognuno de’ detti Tuo- 
ni era compoflo di due DiatefTaron , & una Diapente j cioè , in primo 
luogo una Diateflaron , nel fecondo laDiapente , e nel terzo un' altra 
DiatefTaron , che vuol dire, che aicendevano undici Note ,ò Voci, & 
alcune volte di più, come vogliono alcuni Autori , coirafl'egnare una 
Lettera finale propria a ciafcheduno diefli, con la quale poteffero di- 
itinguere il Primo dal Secondo , il Secondo dal Terzo , &c. Ma perchè 
jiiifcivano nell’alcendere molto (comodi, e nel difcendere poco grati, 

€ deboli, furono riformati dal Santo Pontefice Gregorio, cioè di quat- 
tro ne fece otto, chiamando gli ultimi quattro Laterali yòCollater alt t 
ò pure, come dicono li Moderni, affegnando a’ primi l’inten- 

fìone ,& a’ fecondi la remiflione. Ma per dare quella intenfione,e re- 
miffione, rompendo l’ordine primiero, per gli Autentici fi fervi della 
Diapente , & ultima DiatefTaron acuta , e per li*PlagaIi della Diapente , 
e prima DiatefTaron grave j per tale divifione reltò comune la Dia- 
pente agli uni, &agli altri, e fece fèrvire di compagni li fecondi alli 
primi j cioè il Primo Autentico lo pofè col Primo Piagale, il Secondo 
Autentico col Secondo Piagale , &c. effendo chiamati u4utentici li primi 
fopradetti dal Santo Pontefice . Dunque li primi antichi non fi dovran- 
no più dire Trimoy Secondo yTerxpyeOuartOy ma bensì "Primo yT er\o ^ 
Qtàntoy e S ettimoi e li fecondi moderni l7condoy Quartoy S efioy&c Ottavo : 
dal che fi comprende , che fono uniti il Primo col Secondo, il Terzo 
col Quarto , il ^into col Sello , il Settimo con l’Ottavo . Otto adunque 
fono li Tuoni, fecondo S. Gregorio, confermati da Guido, quali fono 
regolati con le fette fpecie della Diapafon dimollrate nel Gap. 17 . del 
Secondo Libro, come vedremo a fuo luogo j dicendo folo per ora, che 
gli Autentici fono formati delle quattro fpecie delia Diapente afcen- 
denti,unitealle tre della DiatefTaron nella parte fuperiorc , e li Piagali 
con le medefime quattro fpecie della Diapente rivoltate all’ ingiù, e 
dalle fleffe Diateflaron ordinate al contrario, e collocate lòtto la Dia- 
pente difendendo . Perciò le quattro fpecie principali fono differenti 
dalle collaterali , primieramente per la diverfità del le Diapenti, e Dia- 
tefTaron nella variazione de’ detti Intervalli imperfètti , ò Sèmituoni j 
fècondariamente perchè le prime fono difpolle per lo acuto , e le feconde ' 
per il grave i in terzo luogo perchè per la loro diverfa compofizione 
cagionano effetti, & affètti diverfi negli animi noflri, come fi dirà a 
fuo luogo. Intanto cominceremo a moflrare la 'formazione de’ Tuoni 
dillintamente , e prima diremo nel feguente 


CAP. 
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C A P. IV, ; . r- ' 

Come fi formi il Trhno Tuono. • . t 

S E vogliamo regolarfi con gli Autori moderni $ diremo io primo luogo» 
che le Finali antiche furono da S. Gregorio trafportate una quarta 
più alta, affinchè potefTero aver luogo li Piagali da effio ritrovati, quali 
devono difcendere fotto T Autentico una Diatelfaron , come A vedrà 
nellandar più avanti . Dalla prima fpecie adu^ue della Diapente, e dal- 
la prima della Diateffaron u forma il Primo Tuono Autentico j la pri- - 
ma con quelle Sillabe ,/o/. Ai y la feconda, che farà la Dia- • 

telTaron, con quelle altre ,'w/,*/i»,fo/, ambedue afcendenti j quali ' 

due Ipecie occupano otto Corde, òPolizioni, formandofi una perietta 
Diapafon , quale comincerà da D ^olre grave, lino a d lafilre acuto , con 
le feguenti Sillabe , mi yfo/ , rr , mi ^fa -,fo/ , Sillabe della Proprietà 

di Natura, e il quadro j e quello’Primo Tuono fi dirà formato della 
quarta fpecie della Diapafon, qual termina regolarmente nella Pofi- 
ziOne di D_/à/r^ grave', cadenza)6Bale di quello Tuono, così dimoltra- 
to dal Zarlino nelle fue Inllituzloni , Part. y . Gap. i z. v ^ 

Due forti di Cadenze fi trovano nel Canto Fermo, cioè "Regolari ^ & 
Irregolari. Le Regolari fono quelle, che terminano nelle eltreme Cor* 
de di cialcheduna Ottava , della quale i modi fono fortnati , e nell’ ellre- 
ma acuta della loro Diapente , e nel la Corda, che può mediare la Dia- 
pente, ò dividerla’ in due Terze j dunodocchè ogni modo per natura 
avrà quattro luoghi determinati, ne’ quali fi potranno fare le Cadenze 
) Regolari de’ Tuqni j e tutte le altre fi diranno Irregolari . Così infe* 
gnano gli Autori pratici, e lodimollra con bel modo l’Aitufi nel Se* 
condo Ragionamento delle fue Imperfezioni della Moderna Mufica j 
pa g. 6 8 . e lo conferma il P. F. Andrea di Modona nel fuo Canto Armo» 
«vico, Part. 3. Cap. 3. Ecco gli Efempj. . - 


^.Specie della Diapaf^ Caden/^eT(egoL Finale. 
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CAP. V,\>- -1 


. Della formatone del Secondo Tuono. , . 

E Ormafi il Secondo .Tuono Piagale dalle fodette prime fpecie di 
^ Diapente, e Diateffaron rjvoluw all’ ingiù 5 con la differenza però». 

' ‘ ■ che 
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che la DiateflTaron , che ftà fopra la Diapente negli Autentici , intenden- 
domi anche così di tutti^i altri , fi deve mettere fotto la detta Diapente 
al rovefeioj formandou con l'una , e l’altra un’altra fpecie di Diapafon 
perfetta $ quale fi ellende dalla Pofizione di a la mi re acuta , fino ad A re 

] ;ravej con quelle Sillabe La^fol^failay^ol^fa-fmì’^re ^ elTendo quella 
a prima fpecie della Diapafon dimollrata , quale halafua regolare ter- 
minazione nella PofizionC) ò Corda del fuo Autentico ^ quale è la D 
»ave. Le fue Cadenze regolatile naturali dovranno elfere a la mi re y 
FfautyD folre y&.Arey come lì vede qui fotto . 





CAP. VI. 

Del Tetxo Tuono. 

• V . V 

L a feconda fpecie j sì della Diapente j cioè Mi ^fa ,fol, re , m/ , & anche 
la feconda della Diatelfaron alcendenti Mi yfa ^foì^/ay fervono natu- 
ralmente al Terzo Tuono Autentico, polle come fopra, per gli Auten- 
tici i perlocchè la fua Compofizione dovrà elfere inclulìvamente da 
E la mi grave, lino ad e la mi acuto, con quelle Sillabe M/,/ìr,/o/, re, 
mìyfa^Jolylay quali formano una Diapafon perfetta j onde può dirli, 
cheli Terzo Tuono lì fòrmi dalla quinta fpecie della Diapafon , quale 
regolarmente ha la fua terminazione in E la i»/ grave j e le lue Cadenze 


regolari fono quattro, cioè E la mi grave, p/o/re«r acuto, li mi acuto, 
& e 4f mi acuto . L’ Efempio feguente l’ inlegna , mentre u vede la fua 
formazione in pratica, con le fue Cadenze, «anche con la fua Finale 


regolare . 



CAP. VII. 

Come fi formi il Ouarto Timo. 

I L Quarto Tuono Piagale fi forma della medefima Quinta del Terzo 
fuo Autentico, ma diicendente,ciocM/,A*,/o/,/<r,w/y e della flelfa 
Diaceflàron , ma fotto la Diapente rivoluu ali’ ingiù, con quelle Sillabe 
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La^foìffaimì. I^fuaCompofaiQoeavTèprìiwipiomtlflixacuto fino a 
B mi grave , con quefte SillaM Af/ , la tfol yfa , la ^yfa , w , formando 
una Diapafon pertètta , quale avrà da eUere della feconda fpecie j & avrà 
kfua Finale regolare in £4rmr grave; ma le fue Cadenze regolari fa- 
ranno in Il nw acuto ,^/o/re«#acut9i fidali ^ratvei e Bmi pure grave. 
Così. 


Seconda Specie della Diapaf. Cadem^eT(egot. Finale. 



i 


CAP. Vili. 


Del QmttoT turno. ' 

L À terza fpecie della Diapente aicendente Fa ,foly re^tm ^fa ) e la terza 
della Diateffaron Fa yre,mi yfa > ferviranno naturalmenre al Quinto 
Tuono Autentico) occupando otto órrdc) cioè da, F fata grave lino a 
ffautacìJtOyCoaìeSilìabeFayfolyreytaiyfayreymiyfaj e quella farà 
Ja feda fpecie della Diapafixi) quale regolarmente termina nella Poli* 
zionO) ò Corda di F fa ut grave y avendo le fiie Cadenze regolari in - 
F/<r*rfgrave, i»Arwr re acuto, acuto )e//ir«t acuto. L’Efcm- “ 

pio ve lo dimoftra . _ 



CAP. IX. 


Del S efio Tuono . • • 

i • ' ' . .. ...... y ,■ 

I L &fto T uono Piagale fbrmafi dalla terza fpecie ideila Diapente^ come 
j II n Autentico , ma con le Note rivoltate , cioè F4 ymìyla yfolyfa , e 
^laftelTa terza fpecie della Diateffaron per difccfà, con quelle Sillabe 
polle lòtto la Dia pente. Sicché quello intieramente, & 
incluli\ramente è comprefo,& oaupa lo fpazio di otto Pofizioni , f<»* 
mandolì una .Diapafon perétta, quale farà la terza fpecie della Dia* 
pafon con la Cadenza in F grave, come nel fiio Autentico. Saranno 
adunque le fue Cadenze regolari 'm e fol fa ut acuto, a la mire acuto, 

• ' 1 . G F fa ut 
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Ffa ut grave, cCfa ut grave ,' il tutto fi vede' qui fotto ; • ' ^ 

‘ ■ ‘Terxà'Spéch'’. ' Cifder^ffT(egoh " Finale . 




’ • . f 


CAP, X, 

Conif fifortni il Settimo Tuono, 


D Alla quarta fpecie della Diapente, che comincia da gfo/re ut acuto , 
afcendendo lino a la^olre pure acuto, con quelle Sillabe Dorrei 
mi^fayjofji e dalla prima fpecie della Diateflaron, che ha principio in 
d la folre acuto, fino aggfo/re ut lbpracuto,con quelle Note rnij/a^fo/j 

viene formato il Settimo Tuono Autenticoie quelle Sillabe, ò Note unite 
inficme làranno le lèguenti : Do , re , mi ^fa , re , mi ,fa quali vengo- 

no ad elTere una Diapafon perfetta, che farà la lettima fpecie , quale rego- 
larniente termina 'mgfol re ut acuto, & ha le fue.Gadenie regolari in quat- 
trQ.Corde,òPofizioni,cioèin^/o/re«f acuto, inkiwiacuto, in dlafolre _ 
acuto, &,in^/<»/re«rlbpracuto.. Quello è rÈfempio. 

Finale. 




' S ettima Specie . 


C adenxe'Fegol. 


C A P. .XI. 


- ' Dell'_Otiaw Tuono: . 

F Ormafi l’Ottavo Tuono Piagale dalla (tellà quarta Ipecie della Dia- 
pente, però dilcendente da fino a gfolre ut acuto , con quelle 

VociSolifa,mi,reìdo^ e dalla prima fpecie della DiatelTaron, come 
' fopra pure per difetta , avendo il fuo principio in gfol re ut , fino a Dfol re 
-grave, con quelle 'Sillabe Sol^fuìmi^re^ polle lotto la Diarénte alla 
lorma de’ Tuoni Piagali . Così con quella quarta fpecie della Diapente , 
■e prima della Diateflaron foimafi una Diapafon perfetta, con quelle 
«V oci Sol ìfa , mi , ta yjol ,faimi,re)C làrà la quarta fpecie , quale termi- 
•na regolarmente in acuto, & avrà le fue Cadenze regolari io 
d lafol re acuto , in iimi acuto , in gfol re ut acuto ycDfol rè grave . Segue 
l’Elempio. • • ; . 'I . ■ ■ ’ ' ••• ' 

t . ■ t- ■ *■. ... ..-••• 
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Gli Otto Tuoni mollrati di fopra , fono compofti , c regolati con le fette fpe* 
eie della Diapafon ) dimomate nel Secondo Libro Gap. 17. 000 poten- 
dolène dare) nè formare altra fpecie) che alcenda fopra il numero Sette- 
nario 5 fondato (opra le prime rolizioni)ò Lettere Gregoriane) che ab- 
biamo vedute nel Primo Libro ) quali vengono replicate più volte nel 
Monocordo di Guido. £ quantunque lì trovano fé Diapafon acciden- 
tali) nulladimeno tutte lì riducono alle fopraootate fpecie regolari. 

• C A P.. XII. " • 

Come non fono otto le fpecie della Diapafon y come dicono aJcum , : 

A ccordano tutti gliÀutoridame oirervati)ecome credo ) anche non 
olfervati ) fette Ipecie della Diapafon) e non più} difeordando lòloU . 

P.F. Andrea di Modona nel fuo' Canto Armonico Parr. z: Gap. ly. * 
quale vuole)Che iìano otto leTpèctè della Diapafon 3 dicendo. formam ., 
quelle otto fpecie diverfe) per caidà delle Diapenti ) e Diatelfaron di 
detti Tuoni), formati ciafeun di loro fra diveiie Polìzioni ) b Corde 3 e 
tnoUra la quarta fpecie ) che ferve per il Primo T nonO) inclulà fra D folte . 
gra ve ) e acuto ) differente da .quella quatta con la quale - 

y ien formato l’ Ottavo T uono ) che è éz dia folte acuto ) e D/o/rV grave . ^ 

Le ragioni apportate dal detto Padre a favore di quella nuova ottava 
fpecie ) non giammai infegnata ) ne meiiO' fognata y fono') che la Diapente < I 
oel Primo Tuono ) lì fonila dalla PofizJóne di D/«/rrgrave) a quella di 
^ lamìre acuta ) con quelle Sillabe ,»»*)/« )/p/) 4 / / e la DiatelTa- 
ton della AelTa) dalla Pofiziooe lamire acuta^ a quella'di dlafdre 
acuta ) con qt^fte Voci ' 2 ^^ ) mi yfd.) foli ^ contrario la Diapente 

dell’ Ottavo Tuono lì forma dalla Poiizione dia fi>lre acuta a quella di 
gfol re ut acuta )Con quelle Note >T<^)/ìi)»W)ir/'.) < 4 ; y e la Diatelfaron 
|)erÌo flelfo) dalla Porzione digfolre ut acuta ) a quella di D /o/rr grave , 
con quelle Sillabe So/yfaìmi,rej e da ciò arguii doverli dare l’ ot- 
tava, fpecie della Diapalbn diflèrente dalle altre fpecie dimoAratO) per 
ragione. della quinta) e quarta alcendente per ij Primo.Tuono^ e per 
la quinta, e quarta difeendente per f Ottavo 3 come pure per la varia- 
zione de’ Scmituoni . 

Quella difeordanza del P. F. Andrea , mi pare condannata dalla comune 
. ' ■ G z Scuola 

r.j oy Google 
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Scuola Muficalcj incotre ella vuole, che debba cflere differente una 
fpecie dall’ altra ^cie,per caulà de’ Semituoni, quali vanno variando — 
per diverlì Intervalli 3 e quella variazione forma diverfe fpecie, come ' 
abbiamo veduto antecedentemente nelSemiditono, neIIaDiateffaron ,’3 
nella Diapente, nell’ ElTacordo Maggiore, e Minore, e nell' altre an- 
corai quali Congiunzioni hanno tante Ipecie differenti, quante fono le 
varietà, che poflono fare li Semituoni iq^detti Intervalli. E non varia 
ipecie quella DiatelTaron, e Diapente, cioè quella Diapafon, che va 
per difcefa, da quella, che va perafcelà, qualunque volta ncaunuti luo- 
go il Semituono 3 perciò non è differente la Diapafon del Pi imo Tuono 
da quella dell’ Ottavo, effendo ambedue inclufe nelle Pofizioni diD^ 

' e d , fervendofi e l’uno , e l’altro della quarta fpecie di detta Diapafon^ 
e nell’ uno, e nell’ altro Tuono Hanno fermi al fuo luogo liSemituonij 
come dimoflra la fèguente Figura, quale raoflra con le Note rotonde 
il luogo, dove naturalmente fi trova il Semituono, tanto per il Primo 
,Tuono,quanto per l’Ottavo. . . 


■ . VrìmoTttono formato dalla /^.Specie della Diapafon. . . / 
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Ji^gna la fovrapofbi Figura , non differir punto la quarta fpecie della Dia* 

. pafon , che ferve per il Primo Tuòno, da quella quarta f^cie ,che ferve 
per.l’.Ottavo 3 ritrovandoli il Semituono nel fecondo , efeflo Inter%'allo, 
tanto per il 'Primo, che afeende 3 quanto per FOttavoj ch'e difeendei 
Sicché non mutandofi gl’ Intervalli di ciafehoduna delle dette due Dia* 
pafon, non può dirfi neanche mutata la fpecie 3 ma bensì, che fi fìa di 
gran lunga ingannato il detto PfF. Andrea di Modona, non effendovj 
altra varietà. in dette Diapafon, che nella Divifione Armonica, & 
Aritmetica daeffo non.ofièrvata3 cioè di quinta, e quarta afeendente^ 
e di quinta, e quarta difeendente 3' il che non fa, nè muta fpecie, come 
infognano gli Autori pratici. QjKfto baffi per quella materia."! 

- * ■ » * ^ ' • . vi'* i a _ ^ r ' . . . • 

\ ’ , • 

. , ^ V . A 

t. ^ . . 7 T ^ 

* • • - J ^ t . } li 'a J J f , .’i.t ^ 

. vi.i " i CAP. 


Libro Terzo;* 

CAP. XIIL ; . . 


Della Imperfe^me de' Tuoìiì, ^ ‘ ’ . 

O Ra ) elle abbiamo ofTervati gli Otto Tuoni diilintamente squali ) per 
dirfì perfetti) devono partirfì dalla Nota gravifTinia alcendendo)e 
portarfì airacutilCma della loro Diapafon > paifeggiando con qualche 
Sillaba ) ò Voce da un’ eflremo all’ altro > ò per grado ) 6 per (alto > lècon* 
do la Scuola Muficale ) per gli Autentici 3 e dall’ acutifllma alla gravidi” 
ma dilcendendo per li Piagali 3 il che s intende in generale . Sarà anche 
bene riflettere) che in molte Cantilene il Canto non fieflende per tutte 
k otto Corde neceflàrie) per far perfetto un Tuono ) onde in quello cafo 
il dovrà dire Canto imperfetto 3 olTervandO)Che qnando fìeilende per 
meno Corde) allora farà più imperfetto. Quella Imperfezione non può 
darli negli Autentici nella parte inferiore ) dovendo elTere la prima Nota 
della loro Diapafon necelTariamente il fine) dove.lunno a' terminare 
regolarmente 3 ma bensì nella parte fuperiore)afcendendo alcune volte 
fétte fole Polizioni ) ò pure folamente lèi ) & anche cinque ) e qualche voi- - 
ca quattro fole ) come vedremo a fuo luogo . Ma quando una Cantilena 
nonalcendefle fopra la terza Corda) cioè non paflalTe la terza ) il che 
non ho mai veduto ) non potrà dirti in tal cafo)Che quella tia Tuono » 
mancando delle Tue fpecie maggiori ) quali compongono il Tuono 3 ma 
* fi dovrà più rollo chiamare C^afO) e non altro 3 6 pure) come vuole U 
P.llluminati nellafuallluminauLib.a.Cap. i?* omma Sonorità , Pot 
fònoeflere imperfetti li Piagali ) tanto di fopra ) quanto di lbtto3 e quan- 
to meno difeeoderanno > ò aken^ranno ) tanto più làranno imperfetti . : 

« r 

C A P. XIV. - ^ 

• . Della Milione de' Tuoni ^ Terfetta^ & Imperfetta / > 

e della Commijlione . r 

E ' Molto neceflario a chi detidera farti pratico )& anche agliflefliPra- 
' tici di Canto Fermo ) faper conolcere la Millione ) e Commillione de* 
Tuoni) quali fpelTe volte ti trovano nelle Cantilene. Dirò primiera- 
mente) che farà Millo un Tuono Autentico coi fuo Piagale) allorché 
l' Autentico avrà parte della Diatelfaron del fuo Piagale 3 che vale a 
dire ) che dilcenda fotto l'Autentico più di una Nota 3 e in tal cafo ti dirà 
Tuono Autentico Millo col fuo Piagale 3 e le l’ Autentico alcende la fua 
Diapafon intiera) e difeenda più d’ una Nota fotto laida finale) ti dirà 

G 3 Auten- 
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Autentico pcrfcttoj Mirto imperfetto col fuo Piagale, per non eflèrvi 
intiera la DiateHaron . Che quando aveffe tutta la Diatenaron , ù dovrà 
chiamare Autentico perfetto , Mirto perfetto col Tuo Piagale , parlando 
ingenerale. Cosi quando il Pialle partecipane parte della Diatertaron 
del fuo Autentico j cioè , che al^ndeiTe fopra della Tua quinta più d' una 
Nota , dovrà dirli T uono Piagale , Mirto imperfetto col fuo Autentico i 
ma fe il Piagale occupalTe tutta la DiatelTaron dèi fuo Autentico , li dirà 
Comune j cioè Autentico, c Piagale. Ma perchè in quefto calò, co- 
me è il dovere , ogni colà deve elfere denominata dalla cofa più perfetta , 
e più degna, e più nobile, dovrà dirfi Autentico perfetto, Mirto per- 
fetto col fuo Piagale , parlando generalmente . Quella è fentenza di 
Giufeppe Zarlino , porta nelle Inrtituzioni Part. 4. C^. 1 4. & altri tanti 
Autori. Parlando poi in particolare, dirò, che tal Tuono farà Auten- 
tico, quando avrà le Ijjecie appartenenti all’ Autentico j che fe avelfe 
quelle del Piagale , dovrà dirli Piagale perfetto , Mirto perfetto col fuo 
Autentico j e ciò a intende in tutti gli altri Tuoni , Una fol Nota polfo» 
no difeendere fotto la fua Finale grave gli Autentici , cioè un Tuono» 
c non più, 6 pure un Semituono j ma fopra la fua Finale acuta non 
polTono afeenoere veruna Notai che quando afeendelTero una fola No? 
ta, femore fi làrà la Commillione con l’Autentico a lui piùprolTimo. 
Ne fa fede il P. Penna nel fuo Direttorio del Canto Fermo Direzio» 
ne 1 6. Il Dionigi nella fua Introduzione del Canto Fermo Part. 
Cap. a 8. Gio: Battirta Magone detto il Picino nella fua Ghirlanda Mu* 
ficaie pag. 42. Può difeendere un Tuono l’Autentico, ò Semituono, 
quandoavrà la fua Diapafon intiera 5 che fe farà imperfetto , fe gli niega 
afTolntamente da tutta la Scuola Muficale . Li Piagali parimente pofiò- 
Doafeendere un Tuono, ò Semituono fopra la fua Diapente, e nonpiùi 
fenza fere Mirtione alcuna , nè ComnufUone i ma di lotto la loroDia- 
tefraron,nonpofrono difeendere purè una fol Nota; che quando ladi- 
feendeffero , farebbero Commiftione col Piagale feguente . Qiiefta è 
fentenza del Zarlino, moftrata nelle Inrtituzioni, Part. 4. Càùp. 13. co- 
me anche del P. Bonaventura da Brcfcia , Cap. 24. Il P. Vallara nella 
fua Scuola Chorale Part. 3. Cap, 9. dice , che quando un Tuono Auten- 
tico paffa con più Note fopra la fua Diapafon, & un Piagale con più 
Note fotto la ma DiatelTaron, fi chiamano Tuoni più, che perfetti; , 
perchè l’Autentico quanto più afeende con Note fopra la fua Ottava, 
tanto più crefcc di perfezione, & allora vien formato, e conftituito di 
più Confonanze; e quanto più numerodiConfonanzeinsè contiene un 
Tuono, ò Canto, più fi rènde perfetto; e la medefima ragione apporta 
per lo Piagale , difeendendo fotto la fua DiatefTaron . Autorizza quefto 
fuodetto col nome del Zarlino ; epure nè ilZarliDO,nè altro Autore, 

che 
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che profeffi di fercapirc le vere Regole del Canto Fermo, fi è mai inv' 
maginata quella Dottrina , mentrecchè rinfègnano diveriàmente, 
me abbiamo veduto di fopra . Conofeo anch’ io, benché di poco talen» 
to,dache nafeano quelli sbaglj , quali da altro non derivano, che.dalla 
troppa credenza prellata a molti ai quelli, che hanno dato alle Stampe) 
quali anch’ ellì citano certi Autori , de' quali non hanno alcuna cognizio* 
ne , e per dir meglio , non hanno ne pure veduti li Cartoni di elfi j ficchè 
parlano alla cieca, edaquellonalcono moltilfimi Iconcerti j ma io non 
ho voluto dar credenza a quelli tali , mentre ho voluto elTeme tellimo* 
nio i^vijujper non elTermi rinfacciato alfe occalìoni il contrario. La* 
iciamo da parte quello inutile dilcoiib,eveniamoalla conclufione dell’ 
incominciata Propolla ,. Rilpondo brevemente al fodetto P. Vallata » 
che quando un Tuono Autentico pofla alcendere fopra la fua Diapafon 
con più Note, e che quanto più alcende, tanto più di vien perfetto j &il 
Piagale al medelimomodo,fottola fua DiatelTaron, farà anch’ elfo più 
perfetto j potevano anche gli Antichi , e Moderni abbreviare le loro 
iÌKiche,per invelligare le maniere di ritrovare altri Tuoni, perché in 
quello cafo ne ballerebbero due foli, cioè un’ Autentico , & un Piaga- 
le} e perché avelfe più numerodiConfonanze,e lolfepiù perfetto, vi ' 
fi potrebbero alT^nare tutte le lèdici Corde, òPofizioni, che fervono 
al Canto Fermo. Quella veramente farebbe una r^ola brevilfima, e 
iacililfimaj ma non fu, né làrà mar, perché le Confonanze furono di* 
ilribuite col Tuo ordine, alTegnandoIe a cialcheduno de’ Tuoni, quali 
hanno le Confonanze differenti tra loro,acaulà degl’ Intervalli imper- 
fetti, che cagionano diverfa melodia. None dunque ben fondata la Io- 
detta regola , mentrecchè trovo di parere contrario gli Autori j & il Ma* 
Tinelli nella fua V ia Retta Part. 2. Ollèrvazione 5. infogna , che può di* 
feendere unaPofizione fopra la fua Diapente il Plagafe, e lòtto la fua 
Diapente l’Autentico} e quando il Canto trapalTa k detta Pofizione , 
fi dirà Millo. Franchino nella fiia Pratica di Mufica,Part. i.Cap. 8. 
dice: CommixtusToms dicitura fi Autenticus eftyquum in eo fpeiies alte- 
rius quam fui Collateralis difponuntttr . Sin autem fuerìt Vlacalis , dice tur 
Commxtus , quum alterius quam fui Ducis , & imparis confonantes 1 ontìnet 
formai. MixtusTonus dicitui’^ fi Autenticus efiy quum ve/ totum gravius 
fuiVlacarts attigerit tetrachordum^ vel duas faltem e)us ebordas. 

Il P.Giufeppe Frezza nel Tuo Cantore Fcclefiallico Part.z. Lezione 4. 
non vuole, che fia Millo quel Tuono Autentico, che partecipa delle 
Corde del fuo Piagale, & al contrario } come krebbe il Primo del Se- 
condo, il Terzo del Qiiarto,&c. perchè l’Autentico col fuo Piagale 
non knno Tuono eliènzklmente diverfo} e quanto più fopra k loro 
quinta li Piagali toccanoleNote del loro Autentico, tanto più ne par- 
tecipa- 
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tecipano $ & in tal cafo più toflo (ì diranno più che perfètti ^ ò eccedenti > 
che midi. Chiama Miilo quel Tuono Autentico, che partecipa qual* 
che Cadenza, ò modo di procedere d un’altro Tuono j come il Primo 
del Terzo , del Qmnto , e del Settimo i & al contrario j così de’ Piagali : 
e finalmente, che un’Autentico partecipi d’un Piagale d’altra fpecie, 
come il Primo del Quarto,ò del Sefto,ò pure dell’Otta voi & all’opporto» 
il Piagale d’un’ Autentico non luo , come il Secondo del Quinto , il Sello 
del Primo, &c. e quella mi piace più, che la prima. Per quanto ho po- 
cutovederenegli Autori confiderati, non ho mai ritrovato chi approvi 
quella Tua opinione i perchè in quefto modo ballerebbero lòlo quattro 
^cie di Diapafon, elTendo ciò impolTibile, per ragione delia quarta 
i^lTa, che deve darfi a’ Piagali. Sarà Commillo, e non Millo quel 
Tuono adunque ( parlo per ora degli Autentici ) che partecipa di 
qualche Ipecie d’altro Autentico , & il Piagale d'altro Piagale j e non 
faranno più che perfetti , nè eccedenti quegli Autentici , che partecipano 
delle corde del Ilio Piagale, nè li Piagali le corde del Tuo Autentico; 


ma realmente,egiullamente fi devono chiamare Milti, come abbiamo 
veduto a fuo luogo . 


Quello è certo, che le noi vogliamo oflervare il detto del Filofofo,ch* 
ijhra perfeHtm nibil datur^ non può elTer vero quello, che abbiamo 
detto di lopra j come in fatti lo niega il P. Illuminati nel fuo Telbro Illu- 


minato Part.i. Gap. i8. però nella fua Illuminata, concede all’Auten- 
tico una Nota forcola fua Finale, llandocchè è (lata concelfa dall’ Au- 
torità Ecclefiallica, e non Muficale, come affermano anche molti altri 
Autori. Io non fo capire, come ci entri qui rAutorità Ecclefiallica nel 
concedere agli Autentici una Nota focto la fua Finale grave . Non è 
ibta l’Autorità Ecclefiallica , ma un’ abulb de’ Compofitorì , quale è pòi 
palfato in ufi) j e quello più Collo è da crederli , deformando le Oiapalòn 
lenza veruna necelfità. Rifpondono molti Autori, che gli fu concelTb 
nel grave un Tuono, ò Semituono (parlo degli Autentici ) per diltin* 
zione de’ Piagali; elfendo colà giura , che li Primi , come Signori , go* 
dano qualche privilegio , a differenza de’ Piagali , come Sudditi , e Servi 


degli Autentici ; e fe fi concedelfe tale potellà a’ Piagali , non fi potrebbe 
di^mere quale folfe il Signore . 

Quella rifpolla mi pare alfa! debole, ò con poco, e niente di fondamento; 


TCrchè gli Antichi primi Maellri ordinarono li Tuoni con tanta mae- 
llrla,che farebbe pazzia il volerli contraddire, perchè diedero la Pa- 
dronanza all’ Autentico, col farlo alcenderefopra al Piagale j c mollra- 
rono con ciò elfere fuperiore al Piagale, tendendo quello alla gravità 
difeendendo . Se poi fu concelfo agli Autentici il poter dilcendere il 
Tuono jòSemicuono lòtto della loro Diapafon, mi pare anche ildove- 
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xt , che fi debba oancedere a’ Piagali il poter afcendere un T uono , ò So- 
Miituono ìbpra la loro Ottava j giacche vediamo dove confifie l’Auto- 
lità degli Autentici. Dirò ancora, che nonpubeflereMilloquelTup* 

PO Autentico , che dilcende fqtto la fua Diapafon una fola Nota ; ne me- 
na il Piagale facendo il fimile nell’ acuto, per ragione, che un folo Inter- 
vallo, o Tuono, òSemituonq non forma Ipecie veruna fpettante ad al* 
ero Tuono i perchè, come abbiamo veduto, le fpecie minori fono fl 
r)itono,e&miditono,epercio feglipuòbeniifimo concedere laNot^ 
eirAutentico fotto la fua Diapafon, & al Piagale fopra,fenzaMiftio- 
ncjò Commiftlone.. „ 

Si deve però avvertire , che fi dirà , ò Mifto , ò Commifto quel Tuono , che 
/entro disè avrà le fpecie maggiori d’altro Tuono, b Autentico, òPla»* 
gale , fecondo moftrerà la Cantilena j e quando mancaffero le maggiori, 
almeno le fpecie minori, quali hanno anch'effe tanta forza, che mutano 
un Tuono nell’ altro v e per confeguenza poffono anche fare laCommi- 
ilione , ò Miftìone . Da tutto ciò, che abbiamo detto, fi arguifce,dtè 
ogni Tuono Autentico può difcendere una fola Nota j & afcenderne uni 
loia anche U Piagale . Si pHìtrebberoaddurte altre ragioni più forti ; ma 
oerchèconofco fufficiente quel pocojchehodptto, non voglio più dir 
lungarmi, rifèrbandomelo in altra: occafionew ' i « 

Due forti di CommilHonC fidanno yfiioè perf etta , & imperfetta . La Com» 
mi i bone perfetta farà, quando fopra la Diapafon dell’Autentico il Cao* 
to afcenderà una , ò più df una Nota , & il Piagale fotto la fua Diapafon 
pure una, òpiù di una Nota. LaCommiftiohe imperfètta fi trova 
cue maniere , cioè maggiore , c minore ,, Dovrà dirli Còmmillibne inag- 1. 
giore imperfetta, allorché nella Cantilena vi faranno due Diapenti , ò 
cotnpofte,òincompqlte d’unajfèffafp^ie,chèfiapparténghinq ad al-^ 
tro 'Tuono . La ComniifUone minóre irnpcrlètta farà , quando nel Can* ^ 
to vilàranno tre volte una delle tre &eciedellaDi|tteflàroó , 8compoflà)' - 
ò incompolfa , ma meglio incompoue,-appàrtenenti ad altro Tuono . ■"■■■• 

Stimo bencjl tralafciare gh Èfefhpj de* Tuon i M iftì ^mmlfil^per. ubigli 
eflère troppo proliflò . Baftà uhafèmplice cognizione delli medefimi, 
perchè'con l’efèrcizio fi poCfdud àouòlcere facilmente . -VT / ^ t II' 


G A 


r: CT f 

P. < XV.‘ o 


■ur; 


p 5 r •)ì:< 




De Tuoni Irregolari j fecondo alami j che di quejii hanno fcrìtto . 


5 


E ' Di dovere moftrafvi di nuovo li TuonUrregoIari'Cfafportati alla 
quarta fopra , ò alla quinta fotto }& alla qtiinta lbpra,&alla quarta 
lotto . T uoni Irregolari fi diranno quelli , che non hanno la loro Cadenza 
' nelle 




nelle quattro Corde regolari , & ordinarie già vedute > eiod D y È , F, g » 
ma in altre Corde. Le Finali de’ Tuoni Irregolari, 6 trafportati, che 
daranno una q^ta (òpra li Regolari, iàranno nelle Porzioni a,l|,c,d 
acute} per edere, come dicono edì. Confinali, cioè le efireme acme 
^elle quattro Diapenti . Gran parte degli Autori , fra’ quali il P. Bona* 
ventura daBrefcia nel {MoBreviloquiumMuficak Cap. t Gio: Maria 
Ltanfianchi nelle fue Scintille Part. pag. 1 1 2. il P. Illuminati nella Tua 
Illuminata Lib. Cap. 5. il P. Andrea diModona nel Tuo Canto Ar* 
monico Part. 3. Cap. 16. il Dionigi nella Tua Introduzione di Canto 
Fermo Cap. 44. il Marinelli nella fua Via Retta, Part. 2. OCfervaz. 8. 
vogliono, dico, che dette Cantilene terminate in queftePofizioni,pof- 
fimo riduci agli Otto Tuoni regolari. Quella è certa, anzi certidlma, 
che S. Gregorio, e Guido lafciorono alla Santa Chiefa folamente gli 
Otto Tuoni Regolari, & Ordinar), non ritrovandoli memoria degli 
altri quattro dopo ritrovati, che fono Nono, Decimo, Undecimo, e 
Duodecimo, intorno a’ quali dilcorreremo più avanti. Eper&r cono* 
Icere fé polTono ridurfi alla regolarità, infegnano li fodetti ufar quella 
Tegola }cioè , le la Chiave della Cantilena farà di c fo/fa ut acuto , aual’d 
<li due corpi, come Tappiamo, fi confideri di tre corpi, cioè quella di 
F' fa ut grave i così verrà tral)x)rtàto il Canto ima quinta ballàj e le vi 
4 àrà la Chiave di tre còrpi, cioè quella di F fa ut grave, fi confideri' 
quella di due corpi, cioè quella di c fol fa ut acuto allora il Canto 
verrà trafportato una quinta fopra . Ècco gli Efempj . 

tCbiave F mutata in e '. ’ 


Chiave Ji e màéàa 


la quello Elèmpio s impara^ cheduefóle delle quattro Lettere aflègnatc 
per li Tuoni Irregolari, fi ritrovano j)raticate nel Canto Fermo} cioè 
C,& a, chiamando le Cantilene terminate nella prima delle dette due 
di Undecimo , ò Duodecimo Tuono } e quelle terminate nella feconda , 
di Nono , ò Decimo } e con quelli quattro ultimi arrivano al numero di 
dodeci . Quelli lì poflbno con Ècilità chiamare Regolari } perchè le 
olTerveremo quello, che vlen chiamato Nono Tuono, diremo, che é 
Primo Tuono portato una quintT fopra la fua Finale regolare , per aver 
ia fielTa Ipecie oella Diapente del Prinw, , mi ,fa la , Commillo 
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jidi Coifimirttonemmorè col Terzo Tuono ^ per aver ia fteffa fpccie'ilel- 
Ja DiatefTaron ^oly la. Quello, che è detto Decimo Tuono, 

ifarà Secondo tralportato una quinta più alta dalla fua Finale regolare ’, 
«vendo lafteflàfpecje della Diapente del Secondo Tuono, i>, /<;/,/>■, 
mi , re , Commillo col Quarto , per aver la ftefla Ipecie della Diateflaroii 
ìfoilìftr , mi portata una quinta fopra la Finale regolare , Quello por, 
<he dicono Undecirao Tuono, c Settimo trafportato una quarta più 
alta dalla fua Finale regolare , avendo la fteffa Diapente del Settimo, 
•Do yre,mi ,fa , fo/y Conamifto col Quinto, per aver la fteflà Diateflaron 
ilei Quinto , re y mi y fa. Il Duodecimo farà Ottavo Tuono traf- 
portato una quarta Ibpra la fua Finale, avendo la Ueffa Diapente dell’ 
.Ottavo,iJ<7/,/<r,»»,r<r, àfc,Commifto col Sello, per aver la fua DiatelTardn 
•Fa ytitiyrey do. Altrettanti ancora le ne poflbno dare col fegno b ,• ficché 
ic noi vogliamo. regolarfi con quelle Commillioni, lo polliamo farcii 
in quella torma avranno ragione quelli, che diirero,c dicono darfi Do- 
deci Tuoni, ma otto Regolarii e quattro Irregolari Commifti-. Coti 
l’intendono li fopranominati Autori j ma per me non l’accordo alfoliv- 
tamente , perche trovo Dodeci Tuoni tutti regolari, come dimollrerò 
a luo luogo . Vaierebbe ropinionedi quelli anche nel Settimo, & Ottavo 
.T uono ^che farebbero Commilli cól Primo , e Secondo , elfendo loro in 
necellltà di appropriarfi la DiatelTaron delli detti Primo, e Secondo, 
conlUlente in que^ quattro Sillabe ,/o/,perilPrimo alce»- 

dente j &. anche S al yfa , »»/ , re , per il Secondo dilcendente y il che è fai- 
lìinmo,per elTere aoch’elH Naturali, cioè fecondo la vera Divifione. 

Il tutto vedremo . * . . 

Sin qui ho voluto molbrare la poco fondata opinione di quelli , che fenza 
ragione negano li quattro ultimi Tuoni. Ma io mi accordo aliai meglio . 

. con molti altri , quali parlano fondatamente , mollrando In pratica , che 
fono veramente Dodeci li T uoai del Canto Fermo , con sì vive ragioni y 
che aflolutamente non può negarli j del che tratterò più dilFufamente * 
nel Quinto Libro, parendomi bene dilìngannare li poveri Studiofii 
quali non fanno a qual partito appigliarli, trovando tante contrarie opi* 
pioni, c quello, che dirò, potrà lervirli di giulla règola. 

■ . . ' .;T , . ' 

- : J C A P. XVI. 




Come fi devono trasportare H Tnonì. -- 

Uando per qualche accidenterfi vorrà trafportare un Tuono, ò una 
Candlena, fi dovrà olTervarc di accomodarla in tal maniera, & in 
tal luogo , che fi poflino , alcendendo , e difeendendo , avere tutte’ 

. quelle 
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q^Ue Corde» che {àranno necefTarie alla conftituzione dì tal Tuono} 
cnevaje a dire, che li Tuoni, e Semituoni neceflarj , fiano al fuo eflere 
cdoQiiale} e fi potrà ièrvire del b molle per afcendere, come anche del 
1 ] quadro , quando la Cantilena cantaiTe per detto b molle , come appun- 
to infegna il Zirlino nelle Inftituzioni , Part. 4. Cap. 1 7. come anche il 
Tigrini nel fuo Compendio della Mufica, Lib. 3. Cap. 5. qual nota 
quelle parole nel margine: PaffuntTonì ordinari in quolibet loco manusy 
ubi fpeciesyqua if^otformant ,fuperiùs inferiùspoffunt proprie ordinari. 
^Franchino Gamrio nella fua Pratica di Muiìca , Lib. i . Cap. 8. lo aHer* 
ma , dicendo : Vote^ infuper unufquifqae T onus in IntroduRorio concipi , tSì- 
etmqne e)us /atera, feu fpecies nojcuntur extendi. Luigi Dentice ne’ fuoi 
JDiuoghi di Mufica, aice, che tutte le ipecie delle Ottave fi poifono 
tra(fX)rtare , purché fi lochino li Semituoni ne' fuoi proprj luoghi. Ac- 
corda con elfo Gio: Maria Lanfnmchi nelle fue Scintille Part. 3. Che 
(èlilacellè il contrario, non iàrebbe un trafportare, ma un rovinare il 
Canto. Se ciò é vero, come in fatti é certilfimo, non puòelferejche 

3 uella Cantilena, che avrà la fua terminazione in a la mi re acuta. Ila 
i Primo T uono , ò Secondo Irregolari } ne meno quella , che avrà la fua 
Finale nella Pofizione di k mi acuta, ùa Terzo, ò Quarto Tuono Irre- 
golari} neanche quella, che avra la fua Cadenza hnale in c acuta, ò 
C grave, fu Quinto, ò Sello Tuono, ò pure Settimo, ò Ottavo Tuono 
Irregolari} e finalmente quella, che finirà nella Corda di d acuta, fu 
<li Settimo, ò Ottavo Tuono Irregolari, come quattro Note alfegnate 
dagli Autori fodettì per li Tuoni Irregolari, òpure, come vogliono, 
tralìx)rtati } e non fono differenti d’opinione il P. Avella nelle lue Re- 
gole diMufica,Tratt.j. Cap. 53.54. Vincenzo Lufitano nella fua In- ^ 
troduzione di Canto Fermo} il P. Vallata nella fua Scuola Corale ’ 
Part. 3. Cap. 7. dicendo di più, che hanno la fleffa forza, e virtù de’ 
Regolari , per effer confunili nel fine , e nell’ operare . Non fi dobbiamo 
fervire di quelle Lettere Confinali a,l},c,d,per gliOttoTuoni rego- 
lari trafportati , fecondo il parere de’fodetti, e come infegnano.molti, 
e molti Maeflrì di Canto Fermo, perché non fi poffono ridurre natu- 
Talmente alla regoIarità,cioé non pofTonp avere le fpecie de’ Regolari, 
con le quali vengono formati , le non con li légni non praticati nel Canto 
Fermo, cioè coi t in f fa ut acuta. Per trafix>rtarli adunque regolar- 
mente, lènza che venghino variate le fpecie di cialcun Tuono regolare, 
le Corde faranno g, a, i}, c acute, portando il Canto una quarta alta 
con l’ajuto del b molle } e in quello modo nella Pofizione di ? folre ut 
acuta verranno a terminare il Primo , e Secondo Tuono } in a il Terzo, 
e Quarto} in ilQmnto, c Sello} in c il Settimo, & Ottavo Tuono. 
Coiì infegna il Tigrini nel fuo Compendio della Mufica , Lib. 3. Cap.5. 

Si 
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Si pofTono aÀche trafportare una quinta ba (fa y pariménte con l’ajuto del 
b molle, con le medefune fpecic de Regolari j e le fue Corde faranno 
r , A , 6 , C . Così nella prima finirà il Primo , e Secondo ; nella feconda 
ilTer 2 o,eQuartoi nella terza ilQuinto,e&flo} nella quarta il Set- 
timo, & Ottavo. Ma perchè in quello cafo bifogna necefTariamente 
vfcire fuori della Mano di Guido, però il Secondo, e Quarto Tuonò 
fono incapaci. Si deve di più avvertire , che il'b molle fèmpre h deve 
mettere in Cala propria, cioè nella Lettera B grave, & acuta, come 
•fi vede nell’ Elfempio feguente. , .-i, . 
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Li fovra polli Efempj infegnano,che malamente intefèro quelli, che afTe- 
gnarono le fodette quattro Lettere Confinali, a, il,c,d, a’Tuoni ine* 
golari,per ragione, che la Confinale non è, nè può mai efier capace 
naturalmente di T uono, per non poterli dividere la Tua Diapafon Armo* y 
picameóte in quinta , e quarta ; uandocchè fi vede bemflimo , che dal4 < 
. ^ H Pofi- 
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Pofizione B alla F) che dovrebbe edere la Diapente afcendendo) vi è 
unaSemidiapeotejche vuol dire una Quinta cotnpoda di due Tuoni) 
c due Semituoni j differendo dalla Quinta perfètta) quale, come abbia* 
mo veduto, coffa di ere T uoni , & un Semituono j ficcnè per queffa parte 
c incapace di Tuono. In fecondo luogo, (è oflerveremo le Pofìzioni 
F, e li, che dovrebbero formare una Diateffaron, fono da quella diffe- 
renti, perchè la Diateffaron coda di due Tuoni, &un Semituono, e 
quella è compofla di tre Tuoni perfetti, che vale a dire d'un Tritono. 
Quella è lacaufà,percui non fi può formar Tuono Autentico con que- 
lla Diapafon B, e N, òpure un’Ottava fopra,che farà il medefimo, e 
non perchè la Pofìzione di bfa^mi abbia due fuoni differenti, come di- 
cooo alcuni . Il Zarlino nelle fue Dimoflrazioni , Ragionam.5. Prop. 10.^ 
lo fpiega con la feguente Figura . 


I 

I 


B 


1 1-1 I I I I I 

\Semjàa.\.Tuo»o, : Tuono, \ Semj7ta, \ Tmm, Tuono. ! Tuono, ^{ifdettaDìa- 
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Snù^apènte, 


Tritono, 


I 
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Parimente fe terminaffe una Cantilena nella Pofìzione di àla^olre acuta) 
non differirebbe punto dal Primo Tuono , fe non per effer pollo all’ Ot- 
tava alta, effendo uniformi nella Diapente, e Diateffaron, come facil- 
mente fi può vedere j e non mutafpecie quella Diapafon, che è trafpor- 
tata dall acuto al grave, nè dal grave all’acuto, mentre, come dice il 
P. Illuminati nel fuoTeforo llliuninato, Lib. i.Cap. 39. non fono le 
Noté, che fanno le Specie, ma fono gl’ Intervalli} e le Note Hanno co- 
me termini degl’ Intervalli , cioè dividono gl’ Intervalli . Da tutto ciò ) 
che fino adora fi è detto, polliamo beniflìmoconofcere, che fi trovano 
. nel Canto Fermo li dodici T uoni fodetti } e quelli , che differo , e di pre- 
fente affermano effere fè non otto, s’ingannano di gran lunga, perchè 
la pratica ce io infegna. £ quello baili , rifèrbandomi il difeorreme 
dinufàmente in altro luogo. 


CAP. XVII. 

Della natura y e quaTttà de' Tuoni y e fuoì effetti. 

S Ai^ neceffarlo non folo per quelli, che bramano faper cantare aggio- 
flatamente , e ^n le regole auègnate per tal’ effetto ) ma anche pr chi 

voleffe 
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volefTc comporre qualche Canto fopra gli Otto Tuoni ordina rj,fapere ' 
la di loro natura, e gli effetti, che cagionano negli animi degli Alcol* 
tanti. Dicono gli Autori, che qualunque Tuono degli Otto fodetti 
per mezzo delle loro occulte qualità, è atto a placare , ò pure a muo- 
vere uno de’ quattro Umori naturali, cioè, ò il Sangue, ò la Collera, 
ò la Malenconia , ò la Flemma . E che fia il vero , il Primo T uono Au- 
tentico è atto a muovere la Flemma , e chiamare l’Uomo dal Tonno, e 
(cacciare la pigrizia , e malenconia j e di quello le ne polfiamo lèrvire, 
per ifpiegare ogni fòrte di lènfo j e quando lì doveffe comporre qualche 
Cantilena, e ii voleffe Ipiegare qualche bellezza , ò qualche altra colà 
di grande, quello Tuono farà proprio, come afferma FA velia nelle Tue 
Regole di Mulìca,Tratt. 3. Cap. 5Z. 

Il Secondo Tuono Piagale opera al contrariodelfuo Autentico, mentrec- 
chè quello più tolto è loave, e piacevole, provoca al Tonno, e placa la 
Flemma già moffa dal Primo. Sotto quello Tuono fi devono cantare 
(enfi lagrimevoli,e lamentevoli, d’umiltà, e di baffezza,efimili . 

Il Terzo "Tuono Autentico fi deve cantare Totto lenii d’ira, e di Idegno, 
come farebbe a dire di Guerra, di Crudeltà, di Vanagloria, di Super- 
bia , e fimili j e quello canta per tj quadro. ' , 

Il Quarto Tuono Piagale è deprecativo, e fi deve cantare lòtto Tenfi di 
quiete , e di lamenti j e quello mitiga la Collera, e canta per quadro.. 

Il Quinto Tuono Autentico è affai modello , allegro, e dilettevole , e muo- 
ve il Sangue. Il Tuo Canto foIleva,e rallegra gli afìètti, a quelli, che 
fono Tottopolli ad umori malenconici . 

Il Sello Tuono Piagale fi deve fpiegare con lònfi di Divozione, eflendoc- 
che egli provoca ai pianto, placa il Sangue , muove a pietà, & altri fimili. 

II Settimo Tuono Autentico può rapprdentare tutti li Tenfi già detti di 
fopra nel Terzo, Qiwrto, e Quinto Tuono j e fi canta per t] quadro. 
Ottavo Tuono Piagale ha una dolcezza naturale più, che ogni altro 
T uono, e domina la Malenconia , e le afflizioni , e gli Iconlòlati : e quan- 
do fi defideraffe di' ottenere da Dio qualche Grazia , dobbiamo lervirli 
di quello,come più proprio j e fi devono cantare ancora fiotto di quello 
Tuono li lenfi di Gloria, e di Beatitudine, mentre muove alla Divo- 
zione . Tutte le dette qualità per tutti gli Otto Tuoni , fono contenute 
ne’leguenti Verfi. . 

, Latitìam Pr-mus fpirat y facrymafque Seam^us.- 
Teritus afper adefty mollefcìt Ouartus amore: 

DeleRut Qutntusy pietati Sextus ìnharet: 

S eptimus inde minisy & queflìbtts borridus exit: 

ORavus p/acido modu/atur gaudia rantii . 
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Quefto modo fu oflfcrvato da S. Gregorio nel comporre 1 * Antifona rio, e 
Graduale , & altri Libri di Canto , appropriando il T uono al iènfo delle 
parole j e così farà a noi facile il giudicare i Tuoni lènza vedere nè il prin- 
cipio, nè mezzo, nè fine della Cantilena, ma le fole parole, quando 
però fono regolati alla forma fodetta j non potendo regolarci in tal mo- 
do alcune Compofizioni di cert’ uni, quali per farli creder làputi, ancor- 
ché nonlmpiano li principali fondamenti del Canto, mettono moltilfi- 
me Note lopra di una Carta rigata, non cagionando quelle altro elFetto, 
che moftrarci quel belloropenfiere,epairaggiodiNotei ma poi fe fi 
efamina bene il tutto, non li trova altro, che confufioni, fenza alcuna 
forma, òfpecic di Tuono j e con tant’ altri errori, quali llimobene ta- 
cere, per non elfer confiderato Critico delle altrui operazioni, quantun- 
que io parli con giullo fondamento, e con verità infallibile. 

CAP. XVIII. ' 

Come Ja Finale non è ^ufficiente , per conoscere un Tuono . - - 

C oncordano li Pratici, che fi debba giudicare di qual Tuono Ha una 
Cantilena dalla Nota finale, e non avanti, elfendocché ogni cofa fi - 
giudica dal fine } ma quella loro opinione può elfere molte volte fallace', 
•lecondo il Zarlino nelle fue Inllituzioni Part. 4.Cap. 30. dicendo, che - 
prima fi dove giudicare dalla forma della Cantilena, e dopo dal fuo fi- 
ne, cioè dalla tua Corda finale} perchè elfendo la forma quella, che dà , 
J’elTere alla cofa, è anche di dovere, che non dalla Corda finale folo, -■ 
ma da tutta la forma contenuta nella Cantilena, cioè dal procedere, 
fi faccia il giudizio . E che fia il vero : ne’ Libri antichi ho ritrovato 
anch’io una Cantilena di Settimo Tuono, quale ha la fua Corda finale 
in N acuta. Corda mezzana della fua Diapente} e quello può praticarli 
parimente negli altri Tuoni Autentici , quali poflbno anche terminare 
nell’ ellrema Nota acuta delle loro Diapenti , come fi è detto ne’ Tuoni . 
Sicché dunque fi vede, che bifogna giudicare la Cantilena da tutta la 
fua forma elfenzialmente , e non dalla fua Corda finale folamente. - 

CAP. XIX. 

Come fi conofeono i Tuoni nelle Antifone ^ e 7{efponforj . 

N On è meno necelTario il conolcere liTuoni,òTropi,di quello, che 
fin’ ora abbiamo veduto} e per regolarmi fecondo la Scuola co- 
mune, dirò, che le Antifone , quali , come dicefi, furono inventate da 

S.Igna- 
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S. Ignazio Martire > fì conofeono dalla loro finale y e dalla prima delle Tei 
Note feguenti immediatamente dopo la Paula finale y lòtto le qiuli 
Hanno lèi Lettere Vocali y con le quali vicn formata lalèguente parola 
£vovae jche vuol dire, che fono le fei Vocali eftratte dal Sacuìorum Amen 
<ie* Salmi, cioè, che fi dicono doro de’ Salmi, come fi vede io quella - 
ctKnbinazione di Confonanti y e Vocali.! i 


,Confonantì. | S | |Ct |L| , | R| |M| |M| lN| 

. ì^ocali. 1 |E| |U| |0| l u i |A| |E| I . 

Tmccm!'.imtc.\ S | E | C | U | L | O | R,| U|M|A|M|È|N| 

f ^ 1' 

Adunque quando l’ ultima Nota y cioè la finale d’ un’Antifona yfiirà in D 
grave,elaprimadeir£Tw^^in a acuta, cioè una quinta lopra detta fi- 
liale y allora il Canto dovrà dirfi di Primo Tuono ì dicendou Vrimusad 
^intam T(e,Laf come alFerma F ranchino tiella Pratica di Mufica,Lib. i . 
Cap. 8. con quelle parole : Vrinàpìum autem Evovae Primi Toni Diapen- 
tes intervallo diftat in acutum à finali pracedentis Antipbona corda . 

S~>e l’ultima Nota y cioè la finale d'un’ Antifona, farà nella medefima Corda - 
D grave , e la prima àtW' Evovae farà in F grave , che vuol dire una terza * 
(òpra detta finale inclufivèy come s’intende di tutte , larà Secondo T uono 'j 
€ fi dice Secundus adTertiam Fa. Franchino: Cnjus igitur Antb 
pbona finierit in Djol rey ejufque Sacuìorum in F fa ut gravem pojjideat 
primordii Secondi Toni lege judicabitur . ' " . - 

Oliando r ultìtiia Nota finale dell’ Antifona farà in E grave , e la prima del 
Sacuìorum làrà in c acuta, cioè lèi Noce lòpra detta finale, allora làtà ■ 
Terzo Tuono i e fi dice Tertius ad Sextam MiyFa. Franchino dice: 
Evovae atftem TertiiToni incipitur in c folfauty fcilicet in Sextam Jupr a 
fnaldpi Antipbona. ' ^ 

ElTendo l’ultima Nota dell’Antifona in E grave, e la priifia dèli' Et>ovae 
in a acuta, cioè una quarta lòpra detta finale , dovrà dirfi Quarto Tuo- 
no j dicendoli Quartus ad quartam Miy La. Franchino: Omne autem 
Evovae OMrtiToni incipitur in quartam cor dam jupra finalem Antipbona ^ 
'pracedentis . 

Slel ultima Nota dell’ Antifona làrà in F grave, e la prima dd Sacuìorum 
làrà nella c acuta , cioè una quinta lòpra detta finale , allora làrà di Quin- 
to T uono j e fi dice Quintus ad quìntam Fa yfa . F ranchino : Evovae vero 
Qwnti T oni ine ipitur in c folfa ut , fc ilicet in quintam fuperfnalem Antipbo- 
• -,va cordam . 

Quando 1 ultima Nota dell’Antifona làrà in F grave, e la prima dell’ 
Evovae làrà in a acuta, cioè una terza fopra detta finale, dovrà dirfi 
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•diSeilQTuoqoj'endicejr^jc^AXiti / tertìam Fa^La. Fraochioo: 
ataem /tntìphoita temiiurverit in Ffk ta gmvm > fujw Evovae prtn^/tm 
tenent in tertiarn ftfru jfilket in n la mi re acutam^SextoTono 

^^cribenda eft, - . ; 

Selultiim Not« deir Antifona ferà in g acuta) e la prima déiS^ecubn-im 
farà in d acuta) cioè una quinta (opra la detta finale) fi dirà Settimo 
Tuono je fi dice Septimus adquintam Ut ) S ol. Franchino ; Evwae igìtur . 
htipiens in d h^olrey cujtu ^ntipbvnn terminaverit in gioire ut gravemy 
S^timo f(f/et afrribi Tono, ' , ' - - . 

Se finalmente l’ultima Nota dcirÀntifona farà in g acuta ) e la prima dell* - 
Evavae farà in c acuta > cioè una quarta fopra detta finale , farà di Otta- ^ 
voTuonoj e fi dice QHavusad quartam Utyfa. Franchino nella fua 
pratica di Mufica) Càpr e Part, come fopra*, Evotaè aufem oBav^\ 
Tfafmodia mipit in efo/faut,intenfumquidemDiutejfaron intervallo fupra 
fnalem AntipBomevofent. £ per maggior intelligenza moftrerò il tutto 
in pratica. . ‘ ' ' - ' -t< "i ' ': 
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Crederei, che fi doveffero capire li fovrapofiiElèmpj, lènza altra Ipiega- 
Zione ) mentre fi vede benilfimo ) che in primo luogo vi è la Lettera con • 
apprelTo una Nota) quale farà la Finale j e la prima, che lègue dopo la 
Soarra ) farà la Nota prima dell’ Evovae ; cosi di tutte s’ intende . 

Dovrafli olfervare la ftelfa regola , per conolcere li Refponforj , cioè , che 
l’ultima N ota della prima Parte del Reljx>nforio, che e l’ultima avanti al 
Verfetto, farà la Nota finale delRefponforio,edelTuonoj e la prima 
Nota del Verfetto dovrà lèrvire come la prima dell’ Evovae j co« offer- 
vando in tutti li Refponforj , e fi troverà, che fono uniformi alle regole 
date per le Antifone. 

Sono però eccettuati alcuni Refponforj,quaIi poche volte feguono la fo* 
detta regola 3 e particolarmente nel Primo T uono , quale ha la fua finale 
in D grave nel fine della prima Parte, e la prima del Verfetto, quale 

gene- 
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generalmente deveficonfiderare come la prima dell’ comincia 
-in C grave» cioè un Tuono pni baffo, oicché effondo la Nota finale 
.del detto R.e(ponlbr;o inD>^il principio del Verlb in C» e non in a 
acuta» una quinta fopra detta finale» come dovrebbereeffere»pereffcr 
Primo Tuono jlàrà secondo. Ve ne fono alcuni, quali per non dilun- 
garmi troppo» fiimobene lalciargU conoicere al vofiro talento, e dia 
■ >voftra pratica. > > ’ > 

Quja.ndo il Verfetto comincerà nella fteffa Pofizione» nella quale termi- 
nerà la prima Parte del Rerponforio, faranno Tempre Autentici. 

• •//...• >■' CAP. XX. -• 

• -• 

Modf ài conlfere i Tuoni itegl' Introiti ^ Gralualty yilklujay 
j . i Tratti ìQffertorjy e ‘Poficom/uiati. i 


P Erconofeere diqual Tuono fiano gl’ Introiti» dobbiamo lèrvirfi necef- 
iariamente del Tuono del Salmo tegueneej che fe l’ Intnonazione del 1 
Salmo iàrà di Primo Tuono, cioè Fa yfo/y /a y anche di Primo Tuono 
làrà l’Introito: coà di tutti gli altri Tuoni. Si conolcono parimente 
dalie Specie Maggiori » ò Minori » che fono la Diapente» e Diaceflà*. 
ron &c. quali Specie alcune voke fi trovano nel principio della Canti- 
lena» talora nel mezzo »& alle volte quali nel fine. 

Non fi lèrve delle fodette regole.!’ Introito di S. Gio: Battifia » che inco- 
mincia con quelle parole: De ventre &c. che è di Secondo Tuono, e 
pure il Salmo » che gli fiegue» è di Primo. La ragione affegnata da al- 
cuni Autori è » perchè effendo fiato S: Gip:: Batti Ha Porta utriufqueTe- 
ftamentiy così laChiefa volle mollrare» e mollra di prelènte ilTeila- 
mento Vecchio nell’ Introito di Secondo Tuono, fpargendo lagrime 
fenza laPerlòna del VEIRBO:& il Teftamento Nuovo nel Salmo di 
Primo Tuono, che chiudendo la Porta alle lagrime, l’apre all’allegrezza, 
quale fi fpiega col detto Primo T nono . ^ 

Non fi devono giudicare li Graduali da per se foli , ma li Graduali » e Verfi 
allìeme» quali formano un Tropo» una fola Cantilena, unfoloTuonoj 
■C non può giudicarli l’uno, quando non è unito con l’altro. Quelli dal 
fine del fecondo Verfo li conolcono » e dalle Specie j e feguono la regola 
"delle Finali delle Antifone, e da’ principi dell’ Evovae già fopra mo- 
firati . Sono da molti chiamati mifii li Graduali » perchè hanno la Dia- 
xeffaron fopra, e lòtto la Diapente, però computandovi il primo, e fe- _ 
condo Verfo , effendo il primo Verfo Piagale , & il fecondo Autentico 3 
però la terminazione principale del Tuono non è il fine del Verfo, ma 
bensì quellodelGraduale, perchè il termine del Verfo non fempre ter* 

^ . mina 
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tiiìna nella ftefla Pofiiione , dove finifce il Graduale, come fi può ve- 
dere nel Graduale della Feria terza della Prima Domenica di Quadra- 
gefima , qual finifce in gioire ut acuta , & il Verfo Elevatio manuum 
termina in H mi acuta. Sicché fi conchiude, che il foto Graduale non 
può dare la perfezione, e cognizione del Tuono, perché può mancare 
delle fue quinte, ò quarte necelfarie j ma quello, che manca nel Gra- 
duale, fi ritrova nel Verfo unendo l'uno con l’altro, fi potrà fare il 
■giudizio. 

Nonpuòdirfi diqual Tuono fia un Alleili ja, quando anchefib non fi uni- 
fce col fuo Verfo , perché l’Alleluja col Verfo formano il Tuono . E' ve- 
ro , che per conofcere il Tuono per la finale , é baftevole il folo Alleluja 5 
ma per conofcerlo per le Specie, vi abbifogna rAlleluja,& il Verfo uniti, 
per la ragione fiefla de*^Graduali j perché non fempre finifce il Verfo, 
ove termina l’ Alleluja, come fi può vedere nella Qiiarta Domenica 
deir Avvento, ove l’Alleluja termina inEgrave,&il fuo Verfo in D 
pure grave. ' 

Sono parimente un fòlo Tuono li Tratti con li Vcrfij & ancorché li Verfi 
abbiano laftefTa terminazione de’ Tratti, tuttavia la principale termi- 
nazione del T uono non é il fine de’ Verfi , ma quella del T ratto . Avvci' 
tafi però , che bifbgna fempre confiderare le Specie di Diapente , e Dia- 
teffaron , & in mancanza di quelle li Ditoni , ò Semidiconi fpettanci al 
Tuono: così in tutte le Cantilene, che non hannodi loro verunVerfoi 
come farebbe a dire Poflcomunioni, Kyrie, Glorie, Sandus, Agnus, . 
Sequenze , Credi , &c. 

CAP. XXI. 

j 

Come fi può giudicare un Canto di poca afcefa. 

Q tlefla regola é affai neceffaria, e ricerca non poco di fludio,& ap- 
plicazione , per fàper conofcere le Specie Maggiori , e Minori della 
^ Cantilena, come abbiamo dimoftrato in altro luogo, quali Spe- 
eie fono , la Diapente , e Diateffaron ; ma quando in detto Canto non vi 
fi trovaffero quelle Specie , vi abbifogna un’altra cognizione, e farà il 
fàpere conofcere un Tuono, per mezzo de’ Ditoni, e Semiditoni: che 
però flimo bene moftrarvi praticamente li detti per tutti gli Otto Tuoni 
regolari. 

Dirò adunque, che gli Otto Tuoni fono regolati, ò accompagnati a due 
a due, cioè l’Autentico col fuo Piagale} e quelli Tuoni hanno la loro 
Diapente comune , quale fi divide in due Terze , l’una Maggiore, 1 altra 
Minore. Mifpiego. Il Primo, e Secondo Tuono hanno la Diapente, 

che 
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chevien divifa in due parti, cioè in due Ter2e> una minore, chiamata 
Semiditono, l’altra maggiore detta Ditono j & è la prefente, con la 
quale metterò anche le tre altre per li Tuoni Autentici, e Piagali. 


Feriìr.T. 
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Dìtono. Semi ditono. 


Dovrafll avvertire, che per dividere quelle Diapenti in due parti, fi deve 
oflervare la ftefla regola moftrata nella divifione della Diapafon ne’ 
Tuoni } cioè, che la Nota mezzana di detta Diapente fia comune ad 
ambedue le Terze, lèrvendo all’ una, & all’ altra, come fi vede nel fo- 
vraj^lto Efempio : quella,cheèdifopia,fidovràafTegnare perTerZa 
a’Tuoni Autenticij e quella, che flà di fottojcioè la prima, a’ Tuoni I 
piagali . 

Nonacafo homoftratoledivifioni di quelle quattro Diapenti in Ditoni, 
e Semiditooi , ma folo per larvi vedere come polfiamo lervirfi di quelle , 
per conofcere di che Tuono fia la Cantilena, che poco alcende. Hanno 
infimilcalò tanta forza le fodette Terze, che bene fpelTo prevalgono a 
molte altre regole, come fi può vedere in pratica in alcuni Canti Eccle- 
fiallicij e in particolare nell’Antifona del ÈenediMus^Euge Serve bone &e. 
quale a (^ida dell’ afcefa dovrebbe elTere di Secondo Tuono, e pure co- 
munemente vien giudicata di Primo , per ragione di quella Terza mag- 
giore Fa^fo/ylay e Fay/a. La ftefla ragione fi oflerva nell’Antifona 
dellcV traini yHaceJlFirgofàpi'ens&c. la ptìma. delle Laudi j &in al- 
trettanti luoghi , che con la pratica faranno da voi olTervati . Così affer- 
ma il p. Illuminati nella fua Illuminata , Lib. i. Gap. i i. ' 

‘ CAP. XXII. 

filtro modo per conofcere un Canto dt poca afcefa . • 

S I polfiamo anche fervire di detta Corda media , che divide le Diapenti 
in due Terze, quale, viene da’ Pratici chiaaaau Corda comuni. Per 

cono- 
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conofcere li Tuoni di poca afccfa,che non abbiano alcuna Specie, nè 
Maggiore , nè Minore , iniègna il P. Avella nelle Tue Regole di Mufica 
ilmodofaciliflìmo. Quella Corda media, in quello calo vien chiamata 
con altro vocabolo, cioè C<?ri//?GW/r/W(?. La prima larà in F grave^ 
che lèrvir^er il Primo, e Secondo Tuono j la ieconda in g acuta, che 
fa rà per il Terzo , e Q^rto T uono j la terza in a acuta , che dovrà lèrvire 
perilQuinto,eSelloTuonoi la quarta làrà in h acuta, che farà perii 
Settimo , & Ottavo Tuono . Per la per dunque di che Tuono fia un Can- 
to di poca afcera,perefempio,fe la Cantilena terminerà in D grave, 
e non avrà che quattro Note, ò cinque difopra,e ninna lotto la detta 
D finale, lì troverà liibito la Corda Giudiciale, che làrà F grave, per 
elTere una Terza fopra la D fodetta j qual Corda F , le farà più fpelTo 

? ercolTa dalla Terza fopra, cioè daL<* di a lam'tre^ farà giudicata di 
rimo Tuono. Se per il contrario làrà percolTa più Ipell'o dalla Terza 
fotto in D, farà Secondo Tuono: òpure per maggior facilità j le fopra 
la Corda Giudiciale faranno più Note, che di lòtto detta Corda, larà 
quel Canto Autentico j e le faranno più Note di fotto, farà Piagale. 
Se poi folTero eguali le Note, cioè, cne ne folfero tanto fopra, quanto 
fotto , fi dovrà dare la precedenza all’ Autentico, come più degno, e Si- 
gnore . Calcio gli Elèmpj , perchè crederò d’elfermi fpiegaro abballan- 
za , e fi può il tutto mettere in pratica da ognuno con grandilfima facilità. 
Si polfono anche conolcere dalle loro proprietà, e motivi naturali quelli 
Canti di poca alcefa,e tutti gli altri ancora j cioè, che l’Autentico li 
muove naturalmente ad un modo,&; il Piagale ad un’altro. La pro- 
prietà degli Autentici è ,che s’alzano fubito alla loro Diapente , ò dopo 
.poche Note i & i Piagali naturalmente dilcendono fubito , ò dopo pocns 
Notealla loro Diatellaron j e quand’ anche non dilcendeflero , ne meno 
^fcendono alla Diapente , e quando vi arrivalTero, non vi fi fermano a 
far la prima -Paula j e quelle fono regole generali. E' vero però, che 
qualche volta fono fallaci , verificandoli quel detto: Omnis'J^egula euf 
ftionem patìtur . ^ . , . . , , . • ' 

•:V/' C A P/CXXIII. ' . ■ 

■ », I , r 

ylhro modo di coàofcere y fe un Tuono è Attèntieoy ò "Piagale. 

P Rima d’ inoltrarmi, mi par bène’’ dare qualche cognizione, per giudi- 
care, le un Canto fia Autentico, ò Piagale} il che è affai neceflario 
perchi Jefidera làrfi ben pratico . Dirò primieramente, che fe un Can- 
to , V. g. terminerà ìngfol re ut acuta , & afeenderà fino a gg fo/re ut (opra- 
cuta , che farà la fua Diapafon , e parimente dilcenderà una Terza lotto 

la fua 
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ìa fua finale regolare, certamente, fecondo le regole comuni , diremo, 
che detto Canto farà di Settimo Tuono perfetto, Mifto imperfetto col 
fuo Piagale . E pure fe queftò Canto avrà due Diapenti Ipettanti ad 
altro Tuono, cioè al fuo Piagale Ottavo, dovrà dirli Ottavo, e non 
Settimo, ancorché afeenda la fua Diapafon intiera, e perfetta , perchè 
in detto Canto vi fi trovano quelle due Diapenti appartenenti all’ Ot* 
tavo Tuono; e fi dirà Ottavo imperfetto, Mifto' perfetto col fuoÀu* 
tentico . Quella è dottrina del P. Illuminati . 

Parimente fe una Cantilena terminafle in Fgrave. e non alcendelTe all’ 
Ottava, ma che afcendelfe fette Note fopra la aia finale, e ne difeen* 
delfe quattro, che è la DiatelTaron perfetta del Sello Tuono, non v’ha 
dubbio , che noi , fenz’altra riflelfione la giudicherelTimo di Sello Tuono 
perfetto, Millo imperfetto col Quinto; e pure fe in detta Cantilena 
vi faranno almeno due Diapenti fpettanti al Quinto Tuono , dovrà dirli 
di Quinto ; e fi dirà Quinto Tuono imperfetto , Millo perfètto col Sello 
filo Piagale . Ogni Cantilena adunque non dovrai!! giudicare folo per 
l’alcefa, e dilcefà , ma necelfariamente per le Specie Maggiori, e Minori, 
come abbiamo detto altre volte, elTendo quelle, che danno la vera co* 
gnizione del Tuono , quando però vi faranno ; e non elTendovi , per Tal* 
tre regole accennate antecedentemente . 

Crederò d’aver detto molto, benché brevemente, intorno alli Tuoni. 
Efepenlàin d’incontrare il genio de' Studiofi, direi anche d’avvantag* 
gio; ma perchè fo,che quelloè fufiìciente,per avere, fe non in tutto, 
-almeno in buona parte data la vera co^izione del Canto Fermo, vo« 

Ì 'iio dar fine a quello Terzo Libro, riferbandomi nel feguente mollraFe 
e ineuonazioni de’ Salmi Maggiori, e Fellivi, con le loro Finali prò* 
'' prie per ciafeun Tuono ; & altre colè necellàrie ad un buon Cantore . 

Fine del Ter%o Libro, 



IL 
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IL TUTTO IN POCO 

O V E R O 

IL SEGRETO SCOPERTO 

LIBRO QUARTO. 

. CARI. 

De Trtncìp} M ciafcun Tuono. 

» .* 

Ono ormai così fàcili le Intuonazioni ordinarie de* 
Salmi) che quafi mi arroflìfco indimoArarle)efletj* 
do quelle più > e più volte Hate fpiegate dagli Auto- 
ri) ma perchè rifletto) che quelle fono anche necet 
làrie ) per compimento di quell’ Opera ) voglio par- 
larne brevemente . Prima di quello ) liimo affai be- 
ne fare qualche dilcorfo fopra li Principj de’ Tuoni j ' 
cioè in quali Pofizioni può regolarmente incomin- 
ciare qualunque degli Otto Tuoni) il che non làpendo il Cantore ) farà 
lèrapre confiderato poco pratico . Onde per dar principio a quello Qnar- 
to Libro ) incomincerò dal Primo T uono . 

Quello ordinariamente ) e regolarmente dovrebbe avere folo quattro prin- 
cipj ) cioè fopra le llelfe quattro Corde dimoftrate per le Cadenze de’ 
Tuoni) come dice ilZarlino nelle fue Inllituzioni Armoniche j li Mo- 
derni però ne hanno cinque più ulìtati ) e fono nelle Polizioni feguenti ) 
C)D)F)g)a:e che fia il vero j le oflerveremo l’Antifona del Ma- 
gnificat nella Vigilia di Tutti li Santi) che comincia Angeli y Arcban- 
gelty vedremo) che lia il fuo principio in C grave. L’Antifona 
Sacerdos in atemum &c. ne’ primi Velpri della Vigilia del Corpo del 
Signore ) comincia in D grave . L’ Antifona Tulcra^ es nella Vigilia 

dell’ Alfunzione della Beata Vergine ) ha il fuo principio in F grave. 
L’Antifona Ave Maria &c. nell’Annonciazione della Vergine Santilfi- 
ma) comincia in g acuta, e finalmente l’Antifona finale Salve 1(egi- 
na &c. ha il fuo principio in a acuta . 

Il Secondo Tuono ha quattro principj più ulìtati, che fonoA,C,D,F 
gravi. Comincia in A Y Antifona Miferator Dominus f^fc. nella Vigilia 
del Corpo del Signore . In C l’Antifona Angelorum efi a ^c. nella V igilia 

del 
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del Corpo del Signore. \nT) YKniì^onAAjcenclemye^usm'N.avim&c. 
nella Domenica Qiiarta dopo la Pentecofte ^ ad BenediBus . In F la pri- 
ma Antiiona del terzo Notturno} nel Maturino di Santa Cecilia, Crr- 
d'tmus Chrìftum &c. 

Può anche terminare in E grave, ma rare volte j come fi vede nella prima 
Antifona del Vefpro nell’ Officio de’ Morti Tìacebo Domino &c. 

Quattro principi piùufitati ha il Terzo Tuono, e fono quelli E,F,g,c. 
Comincia in E l’Antifona G47r/<i/4<«//rérc. nella Felta della Santiffima 
Trinità. InF ‘N.unc feto &c. In g l’Antifona D«w ejfetT(ex &c. nella 
Fella della B.V. della Neve. In c Domine mi "^ex 

11 Quarto Tuono ha cinque principi più ufitati, e fono C,D,E,F,g. 
\J hniì^onuTe DeumTatrem &c. comincia in C, nella Fella della San- 
tiffima T rinità . I n D l’Antifona T tetit Angelus &e. nella Dedicazione 
di S. Michele. In E l’Antifona SanBa Maria &c. nella Felta della 
B. V. della Neve . In F l’ Antiiona Quid vobis videtur &c. nella Dome- 
nica 17. dopo la Pentecolle. In g l’Antifona O' Morsero &e. la prima 
delle L.audi nel Sabbato Santo . 

Il Quinto Tuono ha ordinariamente quattro principi più ufirati, cioè 
F>gj 3 .,c. In F l’Antifona pacem ponit &c. nella Vigilia del Cor- 
po del Signore. In g Pollcom. Circuiboy& immoìabo&c. Jn a l’Anti- 
iona£xy«oow«/<*^f. nella Fella della Santiffima Trinità. Ine l’Anti- 
fona Ecce Dominus veniet ^c. 

Quattro principi piùufitati ha il Sello Tuono, e fono quelli C,D,F, g. 
In C comincia Qui manducai meam Carnem (àV.Pollcom.In D Pollcom. 
Honora Dominum de tuafubftantia &c. In F Qua Mulier &c. nella T erza 
Domenica dopo la Pentecolle . In g J^ntifona Obferva Fili mi & c. 

Il Settimo Tuono ha fei principi più ulitaci , cioè E,g,a,ti,c,d. Comin- 
cia in E l’Antifona Qui perfequebantur juflum <l^c. nella Fella di S. An- 
drea Apollolo . In g l’Antifona Lucia Virgo &c. nella Fella di Santa 
Cucia. In a l’ Antifona Ipfe praibit &c. nella Natività di S. Gio*. Bat- 
tifla. In li l’Antifona M/fit Dominus é)V. nella Vigilia di S. Lorenzo. 
In c Confortatus eft, nel Comune degli Apolloli. In d Cum jucundi- 
tate &c. nella Natività della Beata Vergine. 

Sci principi più ufitati ha l’Ottavo Tuono , quali fono C,D,F,g,a,c. 
InC comincia l’Antifona CumvenerhTararlytus &c. nel Sabbato fra 
l’Ottava dell’Alcenfione . In D l’Antifona Hicrufalem gaude &c. nella 
3. Domenica dcH’Avvento . In F l’Antifona Egofum Vaflòr ovium t^c. 
nel Sabbato avanti la 2. Domenica dopo Palqua. In g l’Antifona Ciw- 
de^^ animo &c. nella Vigilia dfS. Lorenzo. In a Laurenlius bonum^ 
Mus &c. In c TAntifona Ecce Ancilfa &c. nell’ Annonciazioiie della 
Beata Vergine. 

I Tutti 
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Tutti accennati Principj fono li più ufitati per ogni Tuono, e quelli 
poflonolèrvire diqualcne cognizione , per faper diftinguere un Tuono 
dall’altro: con quello però, che fi deve olTervare la Finale della Canti- 
lena , fenza della quale , parlando generalmente , è impoflìbile poter giu- 
dicare, perchè, come fi è veduto, molti Tuoni fi fervono d’una mede- 
fima Lettera , ò Pofizione per loro Principio j perché inC cominciano 
Ji Tuoni feguenti : i . 2. 4. 6. 8. In D , i . 2. 4. 5. 6. 8. In E , j. 4. 7. 8. . 

In F, 1.2. 3. 4. 5. 6. 8. In g, i. 3.4. 5.6. 7. 8. In a, 1.5,7. 8. In 7. 

In c, 3.5.7. 8. In d, 7. In A, 2. Sicché fi vede, che le Lettere fono 
comuni a più Tuoni, foorché la i?, e d,che fervono folo per il Settimo • 
Tuonoj e la Lettera A , che ferve folo per il Secondo, non elfendovi 
altro Tuono, che polla avere regolarmente tali Principj, come fi può 
vedere ne’ Libri Corali, però corretti, perché ne ho veduti alcuni , che 
sbagliano molto, per elTer mal notati. Quello balli, avendo detto ciò, 
che può dirli in quello particolare 3 efeguiteremo a mollrare gli effetti , 
che oprano li detti principj . 

CAP. IL 

Li dìverft princtp) de Sxculorum de' Tuoni fanno diverfi effetti. 

G Randiverfità fi foorge apertamente ndìiSaculorum de’ Sai mi, e que- 
lla vien cagionata dalla diverfità de’ Principj, i quali fanno, che 
venghino molti modi di Compofizioni , ò fpecie , ò forme di melodia , 
e fonorità,lècondoladifpofizione delle Note, per il diverfolor motivo, 
òper dir meglio, moto. QueUiSa-at/orum^ che noi diciamQ Evovae j 
ficcome fono diverfi , così diverfi fono anche gli effetti , che oprano negli 
Uditori, & hanno diverfi fini le loro terminazioni 5 e benché molti di- 
cono , che fiano llati fatti a calo , perché vedono , che in un’ ifteflo Tuono 
fi trovano molti, e^diverfi Sacu/ortitn, quelli lànno poco quello, che 
dicono in quello genere, e parlano da poco làputi3 mentre quelli fono 
llati fatti con grand’ ordine, e maellria ,& anche per neceffità : perché 
gli hanno così regolati a folo fine, che corrilpondano li Principj fodetti 
aì\ìSeecu/orum foglienti 3 quali Principj dovendo replicare dopo il fine 
de’ Salmi, éneceflario, che corrifponda WfmtòdX Evovae al principio 
dell’Antifona con confonanza , & ordine . Ma perché vediate in pratica 
quanto fi é detto, dirò, che ficcome ilPrimoTuono ha cinque principj 
più ufitati , così avrà ancora cinque S aculorum differenti . 

^lelle Antifone, che hanno principio in D grave, e toccando laC grave 
afcendono ad a acuta , Diapente loro , con alcune Note intermedie , co- / 

me l’Antifona Dum effet fummus Tontifex d’un ConfelTore Pontefice 3 

òpure 
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6 pure cominciano in D grave, toccando la F grave per làlto, e dopo 
toccandolaCgrave.fi portano alla loro Diapente con alcune Note in- 
termedie j come l’Antifona J^iigo 'Prudentijfma nella Vigilia dell’ 
Aflbnzione della Beata Vergine, hanno (\utù.o Sacu/oriim . 




^ « ■- 





Quelle poi, che hanno il loro principio in D grave, e fiibito alcendono 
all’ a acuta per falto, come l’Antifona f^os Amici meì eflis <^c. degli 
A portoli j òpure, che cominciano in F grave, e dilcendono gradata- 
mente alla D grave, come l’Antifona Volo Valer 6V. d’un Martire, 
hanno la loro terminazione in querto modo . 



Quelle Antifone, che hanno il loro principio in C, e toccando laD fi por- 
tano fubito alla loro Diapente in alami re per falto, come l’Antifona 
Exunt prava &c. nella 4. Domenica deH’Avventoj òpure, che comin- 
ciano in g , e portandoli per falto alla C grave , e ritornando in D tocche- 
ranno perlalto V a la mi re, come l'Antifona SanHificavit nella Dedica- 
zione della Chiefàj overo,che cominciano dalla F grave , e vanno per 
grado all ’ 4 4* w/‘ re acuta, come l’Antifona Domine quinque talenta 
d unConieifore non Pont, tutte hanno il feguente finimento di Salmo . 






Qiiel le Antifone , che cominciano in C grave, e toccando laD fi portano 
per falto ad F , d’ indi afccndono ad a acuta } ò pure , per maggiore intel- 
ligenza, che hanno origine dalla C grave, e gradatamente afeendono 
ad a acuta con più Note, come l’Antifona Domus me a nella De- 

dicazione della Chiefà, hanno cpxe^oSaculorim . 


- 


B- 


Quelle, che hanno principio in F grave, & alcendono ad a acuta per làlto, 
come lAntifona Valer a es &c. nella Vigilia deirAlTonzionedella Ver- 
gine Santillimaj ovcro, che cominciano in a, come l’ Antifona Veniet 

I 2 Domi' 
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Dommus &c. nella j. Domenica dell’Avvento, ricercano la feguente 
tinaie . 



II Secondo Tuono ha un folo Ifacu/orumf ò finimento di Salmo, quan- 
tunque abbia diverfe fpecie di Cantilene , fecondo la divertita de’ prin- 
cipi , che ha 5 e tutti fi riducono a quefto . 



Il Terzo Tuono ordinariamente ha dutSaculorumt benché quattro tiano 
i di lui principi . Quando adunque l’Antifona comincerà in F grave , 
e fi porterà a fare la prima Paufa nella c acuta per mezzo d’alcune Note, 
come l’Antifona Calkem ^aiutar tsi^c. nella Vigilia del Corpo del 5 i- ‘ 
gnore, avrà il Saculorum nel feguente modo. 



Quelle Antifone poi, che principiano nella g acuta, & afeendono alla c 
parimente acuta perfalto,òcon una folaNota tramezzata, comel’An- 
tifona Ekce Dommus nofter ÙV. nella 2. Domenica dell’Avvento , hanno 
la feguente Evovae . 

— ( -■ — ■ 

IlQuartoTuono ha cinque principi più ufitati, come fi è detto, e quattro 
Saculorum i il primo de’ quali fi vedrà nelle Antifone, che cominciano 
nella D grave , e s’ incamminano verfo gjol re ut acuta alami re ^ come 
l’Antifona In ^orem &c. nella Vigilia dell’ Affonzione dalla B. V. e 
fimili , che principiano nella C grave, & è il feguente. 


Quelle, che cominciano nella E grave, e calando in D grave, afeendono 
pofeia fino nella g acuta, ò pure ad a , come l’Antifona Gratta Dei 

nella 
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nella Convcrfione di S. Paolo Apoftoloj òpure>che prlncipiaDO nella 
D grave, & alcendono alla g acuta gradatamente, come l’Antifona 
’^ubum ^quemvìdiirat &c. nella Circoncifione del Signore, hanno il lè- 
^UCDK Saadoriim. • -- - 



Quelle, che hanno l’origine dalla F grave, e dilcendendo per faltonellaD, 
vanno poi alcendendo, come l’Antifona Tater jufie &c. nel Sabbato 
avanti la Domenica delle Palme j òche cominciano nella D,&afcen- 


dono gradatamente, come l’Antifona Imuebant "Patri ejus ^c. nella 
Natività di S. Gio: Battifta, hanno quello JVcÌK/orw»?. 



Le Antifone , che hanno principio in E grave, e fi portano alla lettera g 
acuta, fenza toccare la F grave, come l’Antifona Fidelia &c. òpure 
cominciano nella g acuta, come l’Antifona In mandatìs &c. l’una, e 
l’altra nel Vefpro della Domenica , hanno il lèguente Evcrvae. 



Il Quinto Tuono, quantunque abbia quattro principi, tuttavia non ha^ 
che un ìolo Sacu/orum.y riducendofi tutti fotto al medefimo,&è il fe- 
. guente. - - . . - . - 



Ve/oéj che alcune volte , come fi vede in certi Libri , fi ferve ancora d’un 
altro finimento di Salmo, ma però poco differente dal Ibdetto, mentre 
crefce una fola Nota di più per fatto verfo l’acuto, & è quello, che 
fegue . 



Il Sello Tuono ha un foloTtfa/Zarz/Tw, e benché abbia quattro principi più 
j I 3 ufitati , 
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tifitatijchc fanno diverfe melod/e> tutte però fi riducono fiotto un firn* 
mento di Salmoi quefto^ 


— ■ - -'Tr" if . 

—— 






Il Settimo Tuono ha c\n<^t S tculorum } il primo de’ quali avranno tutte 
quelle Antifone) che cominciano in a lami re acuta; come l’Antifona 
lAiUreor juperTurham &c. nella Domenica 6. dopoÌaPentecofle)&è 
il fluente. 



Tutte quelle Antifone) che cominciano in g acuta) e con Note intermedie 
afcendono alla loro Diapente in dlajolre acuta) come l’Antifona Dum 
fralìaretur ^c. nella Dedicazione di S. Michele ) e fimili ) hanno quello 
Saculorum, 


~r-irnr ■ 

•— 

1 ■ ■■ 





Quelle poi) che hanno il loro principio in g acuta )&alcendono^r (alto 
alla loro Diapente) cioè in dlajolre acuta) come l’Antifona ruer^qtù 
natus eft nobis &c. nella Natività di S. Gio: Battiila ) hanno quello 
finimento di Salmo . 



— 

\ ■ ■ 

— 



Le Antifone) che avranno l’origine dal Ad/ di timi acuta) e gradatamente 
alcendono al dlajolre acuta) come l’Antifona Miftt Dominus &c. nella 
Vigilia de’ Santi PietrO)ePaolO) ò che hanno principio nella c acuta, 
come l’Antifona Confortatur efi degli Apoftoli) hanno il feguente 
Evovae. 



Quelle poi ) che principiano in d la folte acuta ) come l’Antifona T/iA/e Crux 
pretiofa èfir. nella Fella di S. Andrea Apollolo,e fimili, hanno quello 
S acularwn . L’Ot- 
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L'Ottavo Tuono ha due foli Saru/<>ram^ il primo de* quali dovrà eflere 
nel fine di quelle Antifone > che hanno principio nella c acuta y come 
VAattfomÈuHtejfòant nel Comune degli Àpofiolii e farà fegnato 

in quella forma . 



Tutte le altre Antifone poi d* Ottavo Tuono avranno il l^ente fini- 
mento di Salmo . 



Alli principi adunque delle Antifone neceflariamente devono corrifpon- 
dere li Sacuìonm y ò finimenti de’ Salmi > per poter facilmente riafliime- 
re il Canto con fonorirà ; eflendo flati regolati in tal forma dal Santo Pon- 
tefice Gregorio, e polcia riformati, e confermati da Guido per coman- 
do Apollolico , & approvati , & abbracciati da tutta la Santa Chielà j e 
non già polli àcafo, come credono alcuni ( mi fia lecito il dire ) poco in- 
telligenti del Canto Fermo . Non fi devono adunque alterare in verun 
modo , per la caulà fodetta , eifendo flati applicati con bellilfimo ordine j 
e fi devono confiderare , come opera dello ^irìto Santo , a cui dobbiamo 
• fottomettere tutti noi flelfi , fé pure profelfiamo d’ elTere , e veramente 
fiamo veri Cattolici. 

CAP. III. 

DelU Intuonaxtonì tk'Salmi per gR Otto Tuoni, ‘ - 

A Vrei potuto dilungarmi d’ avvantaggio negli antecedenti Capitoli; 
ma perchè vi fono altre colè più neceÌTarie da mollrare, ho voluto tra- 
lafciare tutto quel lo , che potrete vedere praticamente , parendomi a fuf- 
ficienza quel poco , che pur è molto , che ho mollrato . Ma giacche quel- 
lo, che fin qui fi è detto ricerca anche di più, mi ellenderò al meglio, 
che faprò , a farvi conofeere , come fi devono intuonare li Salmi per tutti 
gli otto T uoni , acciocché polfiate meco lodare il Signore Iddio ordina- 
tamente 
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tamente nella fila Cafa. Dice il Berardi nella fua Mifcellanea Part. i. 
Gap. 4. che S.Damafo Papa fu quello, che inventò le Intuonazioni de’ 
Salmi j e Leone II. di nazione Siciliano le riformò, e le riduife a quella 
forma, che fi pratica oggigiorno nella Santa Chiefà j come anche afifer- 
mà il brillio nelle Infiituzioni Part. 4. Gap. 4. Tre fòrti adunque d’ In- 
tuonazioni fi fannó , cioè Feriale , Feftiva , e Maggiore , che noi chiamia- 
tnoSoleìine. LaFeriale fi canta con minor Note, e minor tempo della 
Feftiva j la Feftiva è differente dalla Feriale in quello, che nellTntuo- 
nazione vi fi dicono più Note, e vi fi mette più tempodella Feriale nel 
cantarle . La Maggiore , ò fia Solenne differifee dalla Feriale , e Feftiva, 
perchè quella fi canta con più Note, e pofatamente. Da quelle tre fòrti 
alntuonazioni polfiamo conolcere,che fi deve fare la dillinzione dall* 
una all’altra, e diverlaraente fi devono ulàre. L’ Intuonazione Mag- 
giore , ò Solenne fi deve fare folamente nelli Cantici , cioè Magnificat , c 
BenediBus . Le Feriali , e Feftive in tutte le Ore Canoniche , ne’ Vefpri , 
e Compieta, come anche ne’ Salmi dopo gl’ Introiti j così l’ une , come 
l’ altre Intuonazioni hanno le loro regole dalla finale 3 & hanno il princi- 
pio d’ Intuonazione diverlò da quello delle Antifone moftrate di fopra . 

CAP. IV. 

v I;. . Delle Intt4ona%ioni F ejlive . ■ 

P Er cominciare regolatamente, farebbe benemoftrare le Intuonazioni 
Feriali, quali lòno con minor Note delle Felli ve, come abbiamo det- 
to nell’ antecedente Gap. dovendoli lèrvire della ftelfa regola delle Fe- 
flive , qiuli moftreremo più avanti^ ma fi deve intiionarc dove appunto 
làrà la prima Nota dell’ Èvovae , e perciò voglio tralalciarle . Ma le qual- 
che Salmo avelie tante Note, quante ne ha il Fellivo, non per quello fa- 
ranno limili , perchè il Feriale comincia io un modo , & il Fellivo in un* 
altro j e di più fi diftingue l’uno daJl’altro,' perchè il Feriale fi canta fpe- 
ditamente,& il Fellivo con più pofatezza. TralalciogliEfempj, sì per 
brevità, come anche perchè credo d’eCfere flato intelò afuflkienza,per 
elTer cola affai facile da capirfi . 

Moftrerò adunque le Feftive, per effere più neceffarie , quali daranno re- 
gola alle prime , che fono le Feriali , & incomincerò dal Primo Tuono , 


quale ha quefta regola , cioè 


Trimus ad Tertiam . 

Fa ,p/, la. 

S ecundus ad S ecundam it^ra . 

Do^reyfa. 

T ertius ad Tertiam . 

Do^ re yfa . 

Qmrtiis ad Ouartam, 

^e,doyfe. ■ - ■ 

• 

Qwntus 
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Qmntus ibi unifonus . 
j’iéxtus ibi wtifonus . 
Septirnus ad Qmrtam v 
OBavus ibi UHt^oms . 
InExituy ad Qiùntam, 


Fayre^fa. 
Fa-ilol-ila. 
Fa-itni-ifa^lol. 
Do ire,} a. 
Mi, fa, /a. 


Frirnus,che fìnifce in D grave > «</TVr/w»7;s’ intuona una Terza fopra la '> 
Finale» con quelle Sillabe Fa,fo/,/a, L’Elèmpio è quello. 

Fin. Di xìt Do mi nui Do mi no me o . 

Secundtis , che ha la fua Finale nella D grave , ad Secmdam infra j cioè s’ in- 
tuona una Seconda fotto la fuaFinale, includendovi però la llefla Fina- 
le, cosi intendendo di tutti gli altri, in quello modo. 





Di xìt Do mi nus Do mi no me o. ‘ 

Tertìus, che ha la fua Finale in E grave , adTertiam , cioè una Terza fopra , 
i con quella riflellione, che devefi fare quel falto di terza nel- 
la Sillaba xit del Dixit, fciolto, e non compollo come pratica l’abufo 
comune j elTendo folo differente ITntuonazionc del Terzo Tuono da 
quella del Secondo, & Ottavo in quello, che in quella de’ due ultimi 
la prima parola Dixit fi canta con due fole Note , e quella del Terzo con 
* ■ tre Note, come inlègna l’Elèmpiolèguente ; e benché lìano le due ulti- 
me Note legate, non per quello rella d’elfer Terza incompolla. 




Di xit 


mi nus Do mi no me o. 


Qua rtus , che pure fìnifce in E , Quartam j s intuona una quarta Ibpra la 
liia Finale, con quelle Note quando però lì canta ordinaria- 

mente , e naturalmente j ma quando lì canta per quadro giacente , fi di- 
ranno in altro modo, cioè S ol,fa ,^oI j & in , cioè in tl mi acuta, lì dirà 4i . 
Quello è r Efempio naturale . 

Dixit 
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Di xit Do mi rws Do mi no me o. 


Qwntus 5 che termina fn F grave > ibi t/nifonus ^ cioè s intuona nel fa ftefTa Po- 
fizione, dove termina la Cantilena, ò fia Antifona, con quefte Note 
Fajrejfay nel modo/eguente . 



Di xit Do mi nus ' Do mi no tue o . 


» . » i ^ ' 0 

Sextus , che pure termina in F grave , ibi rrnifonus ^ s intuona nella Aclla Po- 
fizine,dove termina l’Antifona , ò Cantilena , dicendo Fa^fo/y/a^ co- 
me appunto fa il Primo j eflendo folàmente differenti tra di loro nella 



Di x!t Do mi mts Do mi no me > o. 


11 Settimo T uono, che termina nella g acuta , ad Ou.irtam y cioè una quarta 
fopra la Tua Finale , con quefte Sillabe Fa , mi ,fa ,/o/, in qucfto modo . 



Di xit Do mi nus Do mi no me o . 


L’Ottavo parimente nella g acuta, ibi tmiforu'sj cioè s’ intuona nella ftefla 
Pofizione, dove termina la lua Finale, con quefte Note, Do^re^fa. 
Ecco r Efempio . 



Di xit Do mi nus Do mi no me o. 


In Exitii , che termina nella d acuta ne’ Libri moderni , adSecmdamfufn a y 

cioè 
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cioè Mi ìfa , però fotco TAntifona ?<los,qui vhùnfus che per altro 

li regola fecondo farà TAntifona a lei congiunta , come se detto degli 
altri Salmi. 



In E xt tu I fra el de /Egy pt'o. 


Quella è l’ Intuonazióne moderna dell’ /»£x/V», quale è j come ho detto, 
adSecmdafn fupra^ ma liccome homoftrato antecedentemente, ad Oum- 
tam fupray dirò, che ne’ Libri antichi detta Antifona è polla, e com- 
polla fopra la Chiave di F faut ^ perciò la fua Finale è differente da 
quella in c jò//ì««r, perchè unilcono l’ Antifona, ficilLf/era^rr/OT, quale 
termina in D grave: per quello ho detto /»£»/«, comin- 

ciando l'Evovae in a la mi re acuta j il che non mi piace : perchè infegnano 
tutti gli Autori , che per regola del Salmo lì deve conlìderare l’Anti- 
fona, cioè la Finale , a il principio àe.\\' Evovae . Ferme io dico, che 
fe vogliamo conlìderare f Antifona , & iU * aculorum alfieme , bifognerà 
fare ima nuova regola per li Tuoni. 

CAP. V. 

Avvertimento per le Intuona-^tonì de' Salmi. 

H O offervato in alcuni Libri di certi Autori dati alle Stampe per re- 
gola de’ Principianti di Canto Fermo, che infegnano le Intuona- 
^ zioni de’ Salmi in quello modo : Trimus , & Sextus , Fa , /o/, la y come 
* - anche S ecundus^ Tertius, & O^avus, Do , re ^fa , fenz’ altra cognizione . 
Quello è certo, che le Intuonazioni fono uniformi in quanto alle Note , 
perchè lì dice Fa ffol , /<? , tanto per il Primo, quanto per il Sello T uono j 
e Do, re) fa per tutti tre li Tuoni ledetti ; ma è anche veriCGmo, che 
Ibno differenti nelle loro Finali , come lì può vedere ne’ fovrapolli Elèm- 
pjj e perciò ho voluto mettere tutte le Finali in pratica per tutti li Tuo- 
ni , conolcendo , che non fono le Intuonazioni , che fanno differenti li 
Salmi l’uno dall’altro, ma bensì ìiSaculorum ^ e quella è una Ibiega- 
zione necelTaria . La ftefla regola de’ Salmi Fedivi mollrati , lervirà 
per li Maggiori , ò Solenni , eccettuandone il Secondo , Settimo , & Ot- 
tavo Tuono, quali vanno intuonati differenti da’ Fedivi j perchè nel 
Secondo invece di dire Do, re, /<r, lì deve dire Do, re, do, fa, cioè fe 
gli deve aggiungere ima Nota in C,come vedremo in praticai come 

pure 
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pure l’Ottavo . Il Settimo parimente è differente $ perchè vi fi aggiunge 
la prima Nota in g acuta, afcendendo per (alto in cfolfaut acuta, le- 
gucndo r Intuonazione Feftiva dimoftrata . Gli altri Salmi Solenni fi 
devono intuonare con la fteffa Intuonazione ( intendiamoci behè ) cioè 
fi deve Tempre replicare la fteffa Intuonazione Felli va ad ogni Verfo; 
e quella Intuonazione è quella , che fa diftinguere la Feftiva dalla So- 
lenne . 

E' Tempre bene far conofcere a’ Studiofi gli accidenti , che polfono naTcere , 
affine Tappiano prontamente riTpondere,inoccaTione,aquantogli fofle 
propello . Vie una differenza aflài confiderabile , & è , che la Cadenza 
media, cioè l’ultima Nota dell’ Intuonazione del Salmo di Sello Tuo- 
no , lenza alcun dubbio deve terminare nell’ a la mi re acuta , come fi può 
vedere in molti Autori, fra’ quali Vincenzo Lufitano nella Tua Intro- 
duzione di Canto Fermo j Pietro Ponzio ne’ Tuoi Ragionamenti di Mu- 
fica, Ragionam. care. 98. Il P. Penna nel Tuo Direttorio di Canto 
Fermo, Direz. 1 1. Pietro Aron nel Tuo ToTcanello, Lib. 2. Gap. 19. 
Il P. Illuminati nella lua Illuminata , & altrettanti , che per brevità tra- 
lalcioj & anche ne’ Labri antichi, come appunto termina il Primo; e 
per elfer meglio intelb, ha la llelfa Intuonazione del Primo Tuono, 
differendo Tolo nella Cadenza finale , come fi può vedere dagli ETempj . 
Tuttavia, perchè nalcevano continuamente molte diffonanze nelle Chie- 
fe per tale Cadenza media, a caulà,che alcuni facevano il Saculorum 
del Primo, & alcuni altri del Sello, fu determinato da’ Moderni di dar- 
gli la Finale dell’ Intuonazione nella F grave, acciocché fi potelfe me- 
glio conofcere, e diftinguere il Primo dal Sello 3 e per vietare le confu- 
lìoni . Sicché fi canta comunemente in quello modo . 


J 


4 B 
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- Dì xit Do mi niis Do mi no me 0 . 


CAP. VI. 

Contro quelli t (he vogliono confi fl a la Solennità nell' ^v0V2ìCì 
ò Saculorum . 

S Timerei di far torto al mio Tempre lodabile Maeftro di Canto Fer- 
mo D. Angelo Paganuzzi Sacerdote, e Refidente mio Compagno 
nella ChieTa Collegiata cU S. Vitale di Parma, già defonto, le preTen- 
tandomifiroccafionejtralalciaffidiToftenere le di lui ben fondate riTpo- 

fte 
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iVc dateadalcunt circa una frivola propofta fatta intorno zìSacuIorum 
'Solenne di Primo T nono . Mi fpiego . Si cantava adunque in una Chiefa 
folennementc il Vefpro, per cfler la P’efta della di lei Dedicazione: 
ora giungendo all’Antifona del Magnificat , S anHificavit &c. quale ha 
la Finale del Sacu/ortm in gjolreut acirta, volevano alcuni, anche de’ 
più Saputi, che fi facefle terminare il detto Sacu/orum in D grave, di- 
cendo , che per effer giorno di Solennità , fi dovea fare la detta Cadenza . 
JMa il mioMaeftro fodetto,volendofi regolare fecondo l’Antifonario 
^provato da tutta la Santa Chiefa, come Opera dettata dallo Spirito 
Santo al Sommo Pontefice Gregorio Autore del medefimo, cantando 
noi con eflì , mi dilfe , che foftentafli la Finale ìngfoi re ut , come appunto 
fecelfimo , benché con qualche diflonanza . Terminato il Veforo , fi dif- 
putò gagliardamente quefta differenza , e gli filmati più fondati nel 
Canto, comecché avevano fatto l’errore, volevano foflenere,che con- 
fìfteva la Solennità nella Cadenza finale del S aculorum . Il mio Maeftro 
allora incoraggito dal filo fàpere , rifpofè , che non intendev^ano le vere 
JRegole del Canto Fermo i e per dar forza a’fuoi detti, gli diffe,che 
"N-on finis ^ fied principium Soìemnitatem facit . Che fé la Solennità confi- 
ileflé nella Finale del S aculorum , farebbe Solenne la feconda Antifona 
•nella fleffa Dedicazione Domusmea&c. quale ha la Cadenza in D gra- 
ve, per effer anch’ella di Primo Tuono, e non il Magnificat ^ òpure 
clandofi la fleffa Cadenza all’Antifona fodettaJ'^»<S//i(F<?x;/f &c. farebbe 
J’una, e l’altra Solenne j il che non puòeffere,per eifere folo Solenne il 
Cantico. Di più: Dicono gli Autori di Canto, che qualunque volta 
fi trova un’Antifona di Primo Tuono, che abbia principio nella g acu- 
ta , e calando per falto alla C grave , pofeia toccando la D pure grave , 
afeende all' a la mi re acuta per falto, dovrà avere la Finale del Sanilo- 
rum in g filreut^ e la fleffa Antifona , & altrettante l’ infognano , Con 
quelle, Scaltre molte ragioni induffe que’tali ad un perpetuo filenzio, 
per effere fiata abbattuta la nominata Propofla j e d’allora in qua mai 
più l’hanno pretefà, ma folo ricercata per cortesia , conofeendo loro fleffi, 
che chi compofè l’Antifonario, lo compofe fu le vere regole, e fapeva 
beniffimo , che nel giorno della Dedicazione fi dovea far Solenne per tut- 
ta la Santa Chiefa , e pure volle mettere la detta Finale , cioè in gfol re ut 
acuta , e non in Dfol re grave , come indebitamente ricercavano que’ tali , 
dando folo pettegola della Solennità l’ Intuonazione a tutti li principi 
de’ Verfi , con le diflinzioni accennate di fopra . 

Altro non ho pretelp con quello difeorfo, che di dare ad intendere, che in 
tutto , e per tutto dobbiamo offervare quello , che flà flampato ne’ Libri 
Corali , si per venerare in effi il Santo Pontefice , come anche per vietare 
tutte le controverfie , che polfono nafeere in pregiudicio del Culto Di- 
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vino j non ricercando altro il noftro comune Nemico, fervendoli anche 
delle Chiefe (così non folTe) per farci cadere in qualche colpa j il che 
Dio non voglia , per maggior Gloria fua , e làlute delle Anime noftre . 

CAP. VII. 

Se dal principio d’ una Cantilena fi poffa conofcere un Tuono. 

V I fono alcuni, che per moftrarfi molto acuti d’ingegno, fi vantano 
di làper conolcere li Tuoni , folo col vedere la prima Nota dell’ In- 
tuonazione j il che quanto Ha lontano dal vero , lì può vedere nel palfato 
Gap. a. di quello Libro Quarto , dove lì Icorge , cne molti Tuoni hanno j 
il loro principio in una llella Corda , ò Pofizione : llcché quello non può 
clTere, fuorché nel Secondo Tuono , quale comincia in^r<f,nonelTen- 
dovi altro Tuono, che cornine] in tal Cordai & anche il Settimo, che 
ha il fuo principio in dlafolre acuta, qual Corda ferve folamente al Set- 
timo Tuono j come pure ì\Mi in t|TO/ acuta. Si polfono bensì conofcere 
li Tuoni dalli principj , fe dopo quelli fi vedrà la loro Finale , ò pure dal- 
la dilpofizionc delle Note avanti la prima Paufajcon quello però, che 
fi abbiano bene a memoria li Principj di qualunque Tuono , come abbia- 
mo veduto antecedentemente i che fenza di quello, dico, che è impolfi- 
bile conofcerli anche dalle dette difpofizioni . Sicché dunque il Iblo prin- 
cipio della Cantilena non può dar cognizione del Tuono, ma bensì con 
le altre cognizioni fodette3 e di quello ne ho fatta lapruova più, e più 
volte , e non mi é riufcita , come credo non riufeirà agli altri . 

CAP. Vili. 

é 

Come le parole Monofitllabe ^ Ebraiche variano la Cadenza media 

del S almo . 

M olti de’ Salmi hanno alcimi Verfi,che terminano con la Cadenza 
media , ò fia Paufa Principale dell’ Intuonazione , con parole Mo- 
nofillabe , cioè d’una fola Sillaba , come farebbe a dire T um , wf , , nosy 
vosy & altre fimili 3 parimente con parole Ebraiche , quali hanno l’accen- 
to nell’ ultima Sillaba, v.g. JfiaclySyony David y Scaltre: ora fi deve 
avvertire, che in quattro degli Otto Tuoni Ordinar], cioè ne’ Salmi 
di a. 4. 5.&S. le dette Monolillabe , ò parole Ebraiche fi lafeiano nel 
fine deir Intuonazione una voce più alta della prima Nota ésXS/eculo' 
rum ^ e quello ci viene inlcgnato nel Libro 'mùtoÌAto DireRorìtmChori . 

CAP. 
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CAP. IX. 

Che il Quarto Tuono per t] quadro giacente diventa Secondo'. 

On avrà minor forza l’accidente di li quadro giacente» di quella, che 
hanno gli altri accidenti , benché egli non fia apparente » ma nafco- 
fio j cioè di mutare un Tuono in un’ altro. Quello a prima villa parerà 
ad alcuni alquanto Urano, perché mai più intefo dagli Autori, tanto 
Antichi , quanto Moderni j e pure fe quello accidente farà efaminato 
attentamente , non ho dubbio alcuno, che faià intefo nella maniera ap- 
punto, che l’intend’io. Già fi vedebeniffimo,che la Finale di quello, 
che dicono Quarto Tuono, é nella Pollzione di E la mi grave j ma 
quantunque fia tale per il fito , & apparenza , non fuona però Mi , ma 
bensì jf^e, a caufa di detto ^ quadro giacente, ò nalcoftoj così Mi in 
F fa ut , Fa in gfol re ut ^Sol'm ala mi re^c linalmente La in bfa mi ^ 
lìcché l’C7r,òilDo,cheé lo llelTo , farà in D grave, dove per Natura 
farebbe in C pure grave . Sebbene vediamo le Cantilene compolle nella 
Proprietà di Natura, che mollrano la Diapente del Quarto Tuono, 
con quelle Note Miyla,folyfa^mi, tuttavia quello non é, che un’in- 
ganno, per fare, che li Cantori diano bene oculati , mentrecché li cantano 
differentemente da quello, che rapprefentano, e li muta la Diapente 
del Quarto Tuono apparente , in quella del Secondo Tuono La ìfol^fa^ 
mi , re . Dunque non farà più la Cantilena , ò Antifona di Quarto Tuono, 
ma Secondo , perché ha la Finale in , e non in mi , come mollra il Can- 
to . Il Saculorum poi , che in apparenza mollra la prima Nota in a la mire 
acuta , non develi dir la , ma ]ol , per la fodetta ragione , perché non può 
cantarli naturalmente , a caula , che in F fa ut bifogna dire >w/ , e non fa , 
come li é detto. Se dunque la Cadenza di quello Tuono é in , e la 
primz ò&YSaculorum in /o/, non può fervire n àstio Saculorum per <\\io~ 
do Secondo Tuono, perché li dice 2^^ e que- 
tìa dice 3?^,/o/, che e una Quarta i ma in quello cafo dobbiamo lèrvirft 
àtXSaculorum del Secondo Tuono. Per conchiudere adunque, dirò, 
che l’apparenza non può dillruggere la fodanza, ma bensì la lòllanza 
puòdilìruggere l’apparenza. Ecco l’Efempio. 
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U \cen tu ì<e di k xe runt te ni mis . Ev o v a e. 


In quefto modo ftà notato fu LibriCorali, 6 cèfoggetto allofteflb acci- 
dente di quadro giacente , In fomma è un Secondo T uono trafportato 
un Tuono più alto > quale nelle Tue Corde naturali deve effe re come il 
feguente , 



le fcen tu la di le xe runt te ni w/r . E v o v a e . 


CAP. X. 

Dubbio jopra il Qwnto Tuono. 


M I viene fuggerito un’altro dubbio dal Quinto T uono , allorché can- 
ta per b molle continuato. Si (a. beniiTìmO) che quello Tuono 
canta naturalmente per Natura grave, e h quadroacuto,lèrvendofidi , 
quelle due Proprietà, &. anche di Natura acuta con quelle Note nella 
lua Diapente Fa , jo/ , re , mi ,fa , avendo la Finale nella F grave . Ora 
cantando per b molle continuato , fi muta la terza Specie della Diapente 
fodetta , nella quarta Specie , che ferve naturalmente al Settimo T uono, 
con quelle Voci Do , , mi ,fa yfolf quantunque abbia la fua Finale nel- 

la Flleffaj e comediffi, mi nalce la difficoltà, fe quella Cantilena per 
b molle continuato debba effere di Quinto, òpure di Settimo Tuono, 
intendendofi il limile del Tuo Piagale. Trovo il P.F. Andrea da Mo- , 
dona, quale nel fuoCanto Armonico Part. 4 . Gap. i.num. 6 . dice, che 
detta Cantilena li deve dire diQu^into,e non di Settimo Tuono, mer- 
cecchè dev’cli conliderare il di lui naturale, come anche le Pofizioni, 
nelle quali formafi il Quinto Tuono, e non l’accidentale. Quella non 
mi par ragione , che polla Icioglicrmi il dubbio , mentre allora confiderò 
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il naturale d’im Tuono > quando ha in se le proprie Specie . Il dire , che 
li deve riflettere alle Pollzioni, nelle quali formafi il Quinto Tuono, 
non Via alcun fondamento , perchè non fono le Pofizioni , che formano 
li Tuoni , ma bensì le Specie j infegnando gli Autori ben fondati in que- 
lla Scienza , che qualunque volta (ì troverà ( per elèmpio ) la quarta Spe- 
cie della Diapente con quelle Sillabe jDo , re , mi ^fa , jè/, ò fia naturale , 
ò accidentale, Tempre dovrà fervire al Settimo Tuono: così delle altre 
Diapenti . Sicché non fi devono confiderare le Pofizioni , ò lìano Corde , 
dove abbiano principio li Tuoni , ma folo le Specie , come s é detto , ben- 
ché accidentali , purché corrifpondino alle naturali ne’ Tuoni, c Semi- 
tuoni , ò in ifpazio, ò in riga che fiano . Oltre di che il detto P. F. Andrea 
nella Terza Parte del fuo Canto Armonico, Cap. i6. parlando della 
Irregolarità de’ Tuoni, dice, che il Settimo, & Ottavo Tuono rollano 
cfoluli dalla Irregolarità , perché fé ciò a loro foflc concclTo, avrebbero la 
loro terminazione Irregolare nella d acuta -, ma non fé gli deve conceder 
quello , poiché in vece d’ellèr Settimo , & Ottavo Tuono , diverrebbero 
Primo, e Secondo, mentre farebbero formati con la llefla Diapeirtc 
dellinata al Primo, e Secondo Tuono, e non con quella quarta Specie 
dovuta alla loro formazione naturale , perché dalla d acuta alla aa lo- 
pracuta vi fi trovano quelle Voci quali formano la 

prima Specie della Diapente deftinata al Primo, e Secondo Tuono. 
Fin qui il detto P. F. Andrea . Da quello fi comprende , che in un luogo 
afferma , e dice una cofa , & in un’ altro fi contraduice 5 e la ragione é que- 
lla, perché dice, come fopra, che dal naturale,edalIePofizioni devefi 
giudicare un Tuono i e qui dice, che fi niega la Irfegolarità al Settimo, 
& Ottavo Tuono , perché diverrebbero Primo , e Secondo , quantunque 
fiano in diverlè Pofizioni . Adunque non dalle Pofizioni , ma dalle Spe- 
cie fi devono giudicare li Tuoni j e dico infallibilmente, che quando il 
Quinto T nono canta per b molle continuato, non é , né (plinto, né Setti- 
mo, ma Undecimo Tuono, ò Duodecimo, fecondo che farà la Canti- 
lenai & allora farà Quinto, ò Se Ilo Tuono, quando vi farà il b molle 
due , ò tre volte per accidente fra la Cantilena , per moderare li Tritoni , 
a’ quali fonofoggetti tali Tuoni, come afferma il Zarlino nelle fuelnlli- 
tuzioni Armoniche, Part. 4. Cap. 1 6. con quelle parole , cioè : che quan- 
do nel principio d’una Cantilena , cioè alla Chiave di c fo/fa ut acuta , 
farà fegnato il b molle , allora tal Corda farà naturale , c non accidentale , 
& avrà polfanza di mutare un Tuono in un’altro , variando la Specie del- 
la Diapente , ancorché fia nelle ftelfe Corde del t] quadro . Ultimamente 
coBchiude con quelle parole , che qualunque volta porremo , ò vedremo 
in una Cantilena la Corda b in luogo della li continuata, che tal Corda 
farà Tempre variare il Tuono 5 e così per lo contrario ponendo la in 
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luogo della b j c Io moftra coll’ Efempio feguente . 


'N.ono Tuono naturale^ fecondo la dtvifwne del Xarlino. 






Ter%o Tuono y per caufa del fecondo la dtvtfione del detto . 

Ibi 




~;3l: 






♦-I- ^ 


Li due Efempj fovra porti danno forza a quanto fin’ora ho voluto dire', 
mortrandoj che quantunque fìano le ftefle Note del primo Efempio 
nel fecondo, nuJIadimeno per forza del b molle porto alla Chiave, di 
Nono diventa Terzo Tuono i e febbene non fi muove ilSenfodel Ve* 
dere, non rerta però l’Udito nell’efler primiero, come dice l’Artufi 
nelle Imperfezioni della Moderna Mufica,Ragionam. i. cart. 29. che 
fe noi lo vogliamo vedere nel fuo luogo, ò nelle fue Corde naturali, 
ertcndo ora trafportato una Quarta fotto, eccolo appunto. 



Non bifbgna maravigliarli , fe il Zarlino lo chiama Terzo Tuono, perchè 
fecondo la fua divifione è tale , come mollrerò nella feguente Quinta 
Parte , ò fia Libro . 

Se il Quinto Tuono cantando per b molle dovrà rertare Quinto, bifogna 
aflolutamente comporlo, e cantarlo fenza il b. Mi fpiego. SeilCom- 
pofitore vorrà comporre una Cantilena, e che defideri, e voglia, che fia 
di Quinto Tuono, ancorché col b molle nella Pofizione di tl,èneceira- 
rio , che egli proceda da F fa ut a. c jolfa ut acuta con la Congiunta di 
b molle, ma immediato , per caula del Semituono , che nafee dalla Po* 
fizione a la mi re acixta a quella di acuta 5 e per contrario per il Serto 

Tuono, come appare qui fotto. 



In querto modo la Diapente non muterà fpecie ; che quando fi voglia com- 
porre mediata, cioè che appaja l’altra Nota fopra la Corda b, certa- 
• mente 


J 
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mente di terza diverrà quarta Specie . Così moftra ,& afferma il P. Il- 
luminati nel fuoTeforo Illuminato, Lib. i.Cap. J9. 

Se poi le Cantilene di Quinto Tuono,* cioè compofte fopra le Corde di 
Quinto Tuono, faranno legnate col b molle in h mi acuta, e dovranno 
dirfi,come vogliono alcuni Autori, di Settimo, ò pure d’Ottavo Tuo- 
tio , per la Diapente Do , , mi ,fa , jò/, dovrà anche farli la Intuonazio- 
ne del Salmo , non più di Quinto , fé la Compofizione moftrerà ellèr Au- 
tentico, ma bensì del Settimo 5 e fe la Compofizione moftrerà il Piagale , 
non più la Intuonazione del Sello , ma dell’ Ottavo . Dirà qualchedu- 
no , che è falfa la mia propofta , ftandocchè la Intuonazione del Settimo 
fifa in cj'olfaut acuta , dove ftà legnata la Chiave, dovendoli fare una 
quarta fopra la fua Nota finale ìnofo/reut acuta; e quella dell’ Ottavo 
il fa in ^fo/reuf acuta, che è la fteffa Finale, afeendendo al efo/faut 
acuta. Alche rifpondo,che in calo del b molle continuato non fi de- 
vono confiderare le Corde primiere, perchè quantunque reftino nelle 
proprie Pofizioni, e Corde, nulladimeno fi muta col nome anche l’In- 
tervallo a calila del Semituono, che fa mutare Ipecie alla Diapente, 
come abbiamo veduto di fopra. Sicché la Nota, che farà fituata nella 
Pofizione di F grave , detta Fa per natura , dovrà dirfi , per il b ro- 

tondo ; e quella , che farà in cfo/fa ut acuta , quale fi diceva Fa per qua- 
dro acuto, ora fi dice To/ per il b légno accidentale; e perciò diremo, 
come fi dilTe del Settimo T nono, Ut,fo/,S eptimus per quinta : così s in- 
tende per il Sello, quale per il lòdetto fegno accidentale fi fa Ottavo 
Tuono, dicendo Ut nella F grave, cFa in hfa k; mi per quarta, cioè 
U t )fa yOitavus . Tanto ho detto per bocca d’ Autori degni di fede, - 
& anche in qualche parte come l’intendo io debolmente ;& ora palfe- 
rò a moftrare, come il Sacu/orum alfegnato al Quinto Tuono, come 
dicefi, cantando per b molle, non (è gli deve in alcun modo, fecondo 
che fi canta comunemente . 

CAP. XI. 

t if 

Come non accordano ìi Saeculorum con le yfntifone fuppofie di QuintoTuonoy 

Regnate col b alla Chiave. "• ' 


S Eè vero, come è veri (fimo, che ìiSaculorum de’ Tuoni devono elfere 
regolati dalle loro Compofizioni , cioè dalle Antifone, òfenza (ègno 
accidentale , ò col detto fegno , come infegna il P. Vallarà nella fna Scuo- 
la Corale, Part. j. Cap. 1 9. ne fegue , che il Saeculorum del fuppollo Qiiin- 
to Tuono, non è ne meno cantato lotto lo ftefl'o fegno accidentale di b 
rotondo. Non fono lontano dal vero, perchè fi lente continuamentQ,.,' 

cantare 
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cantare detto come fenon vifofTe detto fegno nella Pofizio- 

ne di ^fa tj w/j quale dovrebbe Ò\xzSolf{ol-yla-^fa'^]ol-irrìt^ e cantano 
Faifa^fol,r»i,fayre, mollrando con ciò,& affermando quello, che 
nieganojcioè che fia Settimo Tuono, perchè \\Scecuìorum del Settimo 
hanno la loro Nota principale in To/, come appunto ha quello legno 
accidentale. A quello fi potrebbe fare una obbiezione, e dire, che le il 
QuintoTuono cantando per b molle continuato dovrà ellère, nè Quin- 
to, nè Sello, ne meno Settimo, nè Ottavo, ma, come ho mollrato, di 
Undecimo Tuono, quello non potrà neanche accomodarfi nelle Anti- 
fone, perchè li folamente fono accomodati agli Otto Tuoni 

regolari, & ordinar). Si rilponde brevemente, che quantunque llano 
flati alfegnati agli Otto Tuoni ordinar) li Saculomnif non fi è perciò 
intelò, che detti Sacuìonm non poflìno anche lèiA'ire ad altri Tuoni, 
perchè lì poflòno facilmente accomodare anche per li quattro ultimi , 
Nono, Decimo, Undecimo, e Duodecimo. Porterò quella ragione, 
e dirò, che quelli ultimi quattro Tuoni fono compolli delle llellè Dia» 
penti d’altri quattro ordinar), cioè il Nono ha la Diapente del Primo, 
& il Decimo del Secondo j così l’ Undecimo, che ha la Diapente del 
Settimo, & il Duodecimo dell’Ottavo: adunque fi potrà in occafione 
di una Cantilena di Nono Tuono alTegnargli la della Intiionazione del 
Primo j così al Decimo quella del Secondo: parimente a quel Canto, 
che farà di Undecimo Tuono, l’ Intuonazione del Settimo j e quello, 
che farà Duodecimo T nono , le gli potrà dare quella dell’ Ottavo . T an- 
to infegnano gli Autori . 

Per la ftelfa regola palfano il Primo, e Secondo Tuono, quando hanno il 
b molle nella Pofizione di B wi grave, ò bfa \ m't acuta , mutandofi di 
Primo in Nono , e di Secondo in Decimo Tuono , cioè faranno il Nono, 
ò Decimo trafportati una quinta balfa j così quello , che dicono di Quin- 
to Tuono fegnato col b alla Chiave , ò pure il liio Piagale , faranno l’ Un- 
decimo , ò Duodecimo trafportati una quarta a Ita, pigliando la Corda 
fondamentale nella C grave , che èCfaut^c confiderandola in cfo/fa ut 
acuta, come dovrebbe elfcrc, faranno trafportati una quinta balfa. Si 
efamlnibene il tutto, e con diligenza, perchè il tutto è fondato fopra le 
vere Regole del Canto Fermo . 

CAP. XII. 

TSieìC unto Fermo fi devono fare /fa, ancorché non fiuno fignatì. 

G Li Antichi , per dimollare il S Diells , dove era il bilogno, lo dipin- 
gevano con color rollo, ò nero. Ad altri nollri Anteceflòri parve 

bene 
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licne levarli, e con eflo il N quadro, e b molle, chiamati colorì òfegnì. 
Sicché rimale il Canto Fermo incantabile, per così dire, a caufa de’ 
Tritoni, che nelle Cantilene continuamente fi lèntivano. Furono poi 
rimelfi detti accidenti , ò fegni dal P.F.Francelco dal Borgo Venezia- 
no, fecondo che Icrive l’A velia Cap. 73. del Terzo Trattato delle Tue 
Regole di Mufica , con tanto ornamento , che in fotti rende meraviglia , 
poiché appofti a diverfe Corde , fanno mirabile effetto . Tuttavia noa 
furono polli in tutte le parti necefl'arie, perchè incerte Corde fi devono 
farealterazioni, non folo per abbellimento, ma anche per maggior per- 
fezione, facendo fuonare quella tal Corda con altro luono di quello, 
che moftra la figura , cioè eli quello, che Uà Icritto . Tal fuono vien detto 
Diefts S,e quella è l’alterazione, di cui parliamo, quale dovrà forfi fe- 
condo li Tuoni. Li poco pratici dicono, che non iltannobene le Canti- 
lene con quelle alterazioni , perchè quelli fono privi di quel gullo di 
cantare aggiullatamente 5 però apprello li Saputi fono affai coni ideiate , 
c lodate , riufeendo la Cantilena più dolce , e lòave : e in fatti fi vede be- 
nilIlmo,che fi fanno naturalmente liDiefis lt,e lènza alcuno llud io, fe- 
condo la difpofizionc delle Note , quali certamente Hanno megliocoll’ 
elfervi,checolnonelfervi. Sarà dunque bene moHrare alcuni Elèmpj 
di quanto fi è detto in quello Capitolo, per maggior facilità, acciocché 
renino bene impreffi nella mente, c foppiamo metterli in pratica a fuo 
temp>o. Daremo principio nel Primo, e Secondo Tuono, quando farà 
le Cadenze medie nella C grave, come moftra la lèguente figura. 



Similmente quando il Primo Tuono afeende con la Diatelfaron gradata- 
mente , fi fuole alterare la c acuta , ò pure nel fecondo modo j e fa lo 
flelfo effetto nel Secondo Tuono, come l’Efempio moftra. 







▲ 


▼ 

▼ 





Il Terzo,e Quarto Tuono vengono alterati in g acuta, allorché alcende 
la Cantilena in a la mire toma ad a la mire con una fola Nota in 
gjolreutf come moftra la qui folto figura. 
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Nel Settimo j& Ottavo Tuono parimente fialtera la g acuta, partcndofi 
dalla c acuta, e portandofi alla g fodetta gradatamente , ò pure co;ne 
infegna la Figura nel fecondo modo moflrato nelle quattro righe di 
fopra . 

Se ne potrebbero moftrare molte altre} ma quelle fole potranno dar lume 
bauante,per conolcere tutte quelle, che polTono occorrere nel Canto 
Fermo , riducendoll tutte alla regola del N quadro giacente , poiché dove 
per natura fi dice Fa , cioè nelle due C , e c , grave , & acuta , in que- 
lli cafi a caufa del Diefis K, fi deve dir M/'y come anche fi deve dir 
M/‘ nella g acuta legnata col Diefis K, parlando generalmente. Ma per- 
chè in una Cantilena vi può cadere l’alterazione fodetta più volte, per 
maggior facilità, quando fi dovelTe folfeggiare, vogliono, che fi pofla 
lafciare il nome proprio alle Note, ma non la voce, perchè, come ab- 
biamo veduto negli Efempj di fopra , lì dovrebbe dire , v. g. Fa , mi ,fa , 
per l’accidente fi può anche dircSo/,fayfol, ò pure re, purché 

li lìninuifea un Semituono r Intervallo naturale tra la d acuta, e c pure 
acuta } ò pure tra D , e C gravi , &c. quali hanno , ò coftano d’un Tuono, 
ò Intervallo perfetto, Quella è opinione di certi Autori, polla per fod- 
disfare alcuni , ma non in tutto commendabile . 

Darò adunque fine a quello Quarto Libro, parendomi ballante quello, 
che lì è detto intorno alle Intuonazioni de’Salmi,conli wT^efw/orKwpro- 
prj ,& ordinar] per ciafeheduno degli Otto Tuoni, regolati dalle Difi- 
ferenze de’principj delle Cantilene} come anche degli accidenti, che 
nafeono ne’ medefimi, con altre cofe fondate fu le vere Regole del Can- 
to Fermo. Nel Quinto, & Ultimo Libro feguente darò altre cogni- 
zioni necelTaric a chi veramente delìdera , non dirò di perfezionarli in 
quella Angelica Scienza , perchè non ho talento fufficiente , per mollrar- 
vi quello, che può farvi giungere a quello grado, ma almeno di larvi 
un poco pratico, per poter lervire, e lodare Sua Divina Maellà alla; 
miglior forma farà pofllbile in quello Mondo, e nell’ altro perfettamen- 
te per tutta l’ Eternità . 

Fùte del Quarto Libro. 


IL 
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IL TUTTO IN POCO. 

O V E R O 

IL SEGRETO SCOPERTO 

LIBRO Q_U I N T O. 

G A P. I. 

Come è neceffarìa la buona voce ad un Cantore . 

Urono necefTarie le colè moftrate ne’ Capitoli de’ 
quattro Libri antecedenti y non fblo a’ Principianti y 
ma anche a’ Cantori di Canto Fermo > avendo mo- 
ftrato li primi Principj, come eflènziale fondamento j 
e dopo la formazione degli Otto Tuoni ordinar), 
come anche gli accidenti, che poflbno nafcere: ma 
avendo tralafciato quali il più bifognevole , non vo- 
glio mancare di fuggerirlo,per larvi conofcere,che 
lènza di quello , è infruttuofa ogni nolira fatica . L’elTenziale adunque 
è la buona Voce, quale non avendo un Cantore, lèbbene fapellè tutte 
le Regole del Zarlino , e di quanti Autori hanno trattato , e tratteranno 
di quella Materia , & anche tutta la Pratica immaginabile , non potrà 
mai foddisfare agli Uditori j ma avendo buona Voce, quantunque avef- 
fe poca Teorica , e Pratica , fémpre foddisferà a chi lo fente j conferman- 
do i miei detti quel Proverbio antico, e comune, con quelle due Iole 
parole : Vox cantai . E certamente chi non è da quella accompagnato, 
non può giammai dare le voci aggiullate, ma più follo cadrà ^elliirime 
volte in Semituoni infolFribili ; non già perche non abbia la Teorica, e 
con elTa la Pratica , ma folo per mancanza di buona voce , quale non li 
può avere in modo alcuno, quando non li ha buona , e perfetta làlute, 
e che r Uomo fia fenza veruna indifpollzione j il che mancando , non po- 
trà cantare lènon difettofamente . Ollèrvai alcuni Autori, quali com- 
pallionando quelli tali, gli vollero lalciare alcuni avvertimenti, accioc- 
ché potelTerqperfezionarla , ò almeno ridurla a buona fonorità j fra’ quali 
Valerio Mallimo , Tit. de ftudio , & indufiria , dicendo , che Demoltene 
cflèndo zoppo d’una gamba, tanto l’efercitò, che guarì j e limilmente 
aveva una voce tanto Iconcertata , che non fi poteva lèntire fenza naulea , 

a caulà , 
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12 0 Libro Quinto. 

a caufajche aveva lingua affai graffa, quale fiaffotfigliò in tal modo, 
checolptfrtareffo in bocca continuanaente alcune pietre picciole,e du- 
re, divenne fpe<iita,e con voce talmente foave,che in loavità , & arte 
fuperò ognuno de’ Cantanti di que’ tempi j perloché il detto Valerio 
ebbe a dire le precilè parole : TraHatus eft cum rerum natura . Per quelli 
poi, che hanno la Voce buona, fuggerifcono i rimedj' neceffarj, per 
confervarla, dicendo, che a loro è di grandiffimo giovamento il moto, 
come anche lo Ilare un tempo in Villa, & un’ altro tempo in Città j Io 
andare a caccia, a pelcare, & alle volte ripolàre, perchè così facendo 
fi confumano con quelli divertimenti, accompagnati da qualche poco 
di fatica , gli Umori cattivi , la Bile , & altre colè , che poffono irnpedi- 
re, e fminuire la Voce buona. Dicono parimente, che per conlervar 
quella Voce , bifogna prendere la Voce Conila nelle Intuonazioni , per- 
chè fe lì piglia troppo alta, laJuntur Arteria dice Cicerone,^ 

CamaVtilmonìs impe ditur ^ e ben lo fpiega Alberto Magno , dicendo, 
che quella Canna, a guifa di Mantice , attrae , e rende il fiato, per formar 
la V oce : ne meno fi devono cominciare le Intuonazioni tanto baffe , per- 
chè a poco a poco rilcaldandofi le Arterie, le riempiono d’umidità, che 
fi genera , e la Voce non può fonare adeguatamente , e fi rende diffonan- 
te . II mangiare , e bere dilòrdinatamente è affai contrario alla conlèr- 
vazionedella buona Voce, come anche il mangiare poco , perchè fi de- 
bilita lo llomaco j equella è dottrina del Filolbfo : Sìcut excejfus,&de- 
fe^us lahorumvires corrumpit , eodem modo cibi potus nimismagni^aut 
nhnis parvi fanitatem corrumpit . Sicché fidevefervire d’un mezzo mo- 
derato, quale làràvirtuolb mezzo, che farà a propofito nollro j oltre di 
che fi farà buona digellione , quale poi fa , che l’ Uomo fi confervi làno . 
Sopra il tutto fi confers'i l’Onellà , primieramente come Precetto Divi- 
no , e poi anche pier le fodette caufe , e fi liiggano molte altre colè , come 
dice Giovenale , le quali J'»»r qua Grifogomm cantare vetant . 

; CAP. II. 

Della formazione della Voce , per ben cantare . 

P Er allettare i Popoli, e per tirarli) & attraerli al Culto Divino per mez- 
zo del Canto Fermo , ò fia Ecclefiallico , ò Gregoriano, è neceffaria 
la vera , e giulla formazione delle Voci, quali non formandoli ellerior- 
mente ,& interiormente , non potralli avere il defiato effetta. E fe il 
Cantore non fi traslormerà al più , che larà poffibile in quelle Voci , non 
lolo potrà allettarli , ma più rollo li moverà a rilà, come pur troppo ac- 
cade . Non vi è dubbio alcuno , che il Canto non cagioni in noi affetti 

piace- 
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piacevoli, e ciifpiacevoli a caufa delle Voci allettatrici , difpiacevoli , 
dolci, &c. e tali qualità vengono caulàte dalla formazione della Voce 
nelle fei Note L7r,r^,w/,/<r,/o/,/i«, e gli effetti diverfi, che da effe ne 
vengono , furono già dimoftrati nel Gap. 1 8 . del Terzo Libro . Quefte 
feiNote fi formano con variata maniera, cioè con diverfo affetto, fe- 
condo le quattro qualità affegnate nel fodetto Gap. e fecondo quelle 
qualità, le feiNote, òfuoni fi formano in quattro luoghi dell’ Organo 
del noftro Gorpo , perchè la Nota Ut,ècììSo/ fi proferifcono in un mo- 
do, e rifuonano in un luogo j il2^^,&ilZ^ fi proferifcono con affetto 
allegro , e giocondo i il Mi fi proferifce con affetto fdegnofo, e con fiato 
gagliardo , che foiri più tofto per il nafo , che per la bo^a ; fe dopo il Mi 
avrà da proferirli il Fa, quello fi proferirà con fiato competentemente ga- 
gliardojC non molto allegro,e con bocca aperta . Le Note C7/, e Sol rifuo- 
nano nel profondo della gola, vicino al petto, quali fi dovranno intuonare 
con terribilitàjil il La rifuonano nella lingua fra’dentij il Fa rifuona 
quafi fuor della bocca . Alcuni forfè potrebbero fprezzare il modo affe- 
gnatoj ma fe faranno l’efperienza, troveranno, che fenza quelli modi 
non potranno cantare affettuofamente , ma bensì difettofamente , anzi 
bifogna tenerfeli a memoria , fe pure vogliono cantare con buona regola , 
che così fi alletteranno i Popoli, e fi obbligheranno a infervorarfi fem- 
Jjre più nel fèrvigio di Dio , 

GAP. III. 


Del modo d' intuonare ogni Cantilena 
e con fonorità . 




Q ualunque Tuono, ò fia Autentico , ò Piagale, ha otto Gorde, per 
le quali la Voce deve fare il fuo corfo: per Gorde intendo le Pofi- 
^ zionijòNotej onde per faperle regolare, e cantarle fonoramen- 
te,viabbifogna ognifludio,e diligenza, effendo quello il termine di 
tutte le Regole del Ganto Fermo , e de’ Gantori , elfendo di poco valore 
la loro Teorica , quando con la Pratica operano altrimenti . Per intuo- 
rare adunque bene, cioè in maniera, che l’altezza, e balfezza non dia 
fallidio, larà neceffaria una Regola determinata, e llabile,e partico- 
lare, affinchè fi polfa efferficuro di formar la Melodia a fegno,che re- 
ilino fbddisfatti,e li Gantanti,e gli Uditori, non lèrvendofi della dottrina 
di quelli , che parlando lènza fondamento alcuno , dicono , che il Piagale 
fi deve intuonare all’ altezza dell’ Autentico , e l’Autentico alla balfezza 
del Piagale. L’altezza adunque è limile in alcuni Tuoni, che vale a 
dire , è nel la fielfa Gorda , ò Pofizione : altri poi l’hanno più alta , & altri 
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più bafla > però ognuno di effi nella propria fua Corda detcrminau > 
chiamandoli queua yoce Comune^ quale vien detta da alcuni Autori 
T befaurum Cantorum . Quella altezza di V oce farà quel Suono , ò Tuo- 
no j con il quale cialcuno efpone il fuo concetto naturalmente, chiara- 
mente, & intelligibilmente, cioè non isforzando la Voce nell’alto, ne 
meno nel baffo, e con fiato allegro. Il Primo Tuono, il Quarto, & il 
Sello hanno la loro Voce Comune in Ffa ut grave , perchè hanno fimile 
l’altezza, e la balfezzaj il Quinto Tuono in c folfaut acuta j il Terzo, 
& Ottavo in acuta i il Settimo in dlafohe acuta j il Secondo io 

Cfaut grave, come fi può vedere nel qui lèguente Efempio . 
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Fu già fegnata quella Voce Comune nelle Intuonazioni de’ Salmi in pra- 
tica, benché non mollralfi qual folfe il loro lignificato, per riportarlo 
nel prefente Capitolo, legnandola in quella forma C j e quella breve 
cognizione ballerà per ora , lafciando ad ognuno il carico d’efercitarfi 
in quelle, come facilmente puòlarfi, ma però con qualche lludio parti- 
colare , per impoffelTarfene . 

CAP. IV. 


Contro di quegli Eeclefiafticif che no» fi aerano d'imparare 
il Canto Gregoriano. 

O H qui si , che ho molto che dire per li grandi abufi , che fi praticano 
nella Chiela Santa intornoal Canto Gregoriano j come anche per la 
infolfribile negligenza della maggior parte di quelli , che quotiaiana- 
mente fono obbligati al Coro , nell’ impararlo . Il Santo Padre , e Pon- 
tefice Gregorio ci diede tante intelligenze , e modi foavi per il Canto 
Ecclefiallico,òFermo,afoloelFetto di fpronarci foavemente,& allet- 
tarci al Culto Divino j e pure alcuni degli Ecclefiallici fi abulàno di tan- 
ta grazia, e non fi curano di quello dono tanto preziofo, a fegnotale, 
che non fanno intuonare una Cantilena fenza grandilfimofcandalo de- 
gli Alianti , e nè pure un Salmo j e quello , che è peggio , ne anche fanno 
intuonare un’Antifona da Morto, e pure fe la palfano con gran dilln vol- 
tura , quaficchè abbiano intuonato con la vera Regola , lènza un minimo 
rimorlo di cofeienza. Mavoglia Dio, che quella loro volontaria igno- 
ranza 
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ranza tion ferva a loro di feverillìnia pena nell’ altro Mondo, poiché in 
vece di lodare il Signore Dio, come fono tenuti, danno più torto mo- 
tivo di rifa, per cui fi viene a perdere la dovuta riverenza a’ Luoghi Sa- 
grolànti , Dirò anche di più a confufione di qualcheduno , e forfè anche 
di me rteflb, non fanno ne meno leggere unaEpirtola, un' Evangelo 
( mi compatilca chi è nel cafo , perchè Iddio Nortro Signore così mi iug- 
gerifce alla mente, forfè perchè cerchino con tutto lo sforzo d’ emen- 
darli a prò delle Anime loro.) Dal che ne nalce poi, che li fentono 
continue mormorazioni per loro cagione, e tante dillonanze nel cantare 
le Divine Lodi , che è una vergogna, oltre il danno, che ne riporteran- 
no: e quello, che più mi pefa, è, che quelli tali vogliono elfere li primi 
ad incominciare , e gli ultimi fempre a finire, non accorgendoli, ò pure 
quali vantandofi della loro troppo grande ignoranza . So, che quello mio 
ciré potrebbe ellère confiderato per troppo appalfionato i ma lo fa I ddio 
Scriitator cordium ^ lo fa pur troppo anche il Mondo, così non forte, & 
io non mi arrortilco a dirlo, perchè non eruèefco: e le riflette^ 

fero al fine , p>er il quale fono fiati merti nelle Chicle , forfè li vedrebbero 
più applicati, e lludiofi, giacché alcuni hanno la naturale dilpolizione , 
labilità, e ne renderanno rtrettifllmo conto nel punto della morte, e 
forfè correranno pericolo , il che Dio non voglia , di tirarfi addoflb quel- 
la terribile Sentenza proferita , e fulminata dal Sac. Conc. Trid. Sert. Z2. 
Male Ji^us Homo y qui facit opus Dei negligenter. Penliamoci bene. 

C A P. V. 

Conìe fi devono cantare li Tuoni Ecclefiaflicì . 

> . 1 

F llrono comporti gli Otto Tuoni, come abbiamo veduto, dal Santo 
Pontefice Gregorio celebratilfimo Dottore di Santa Chiefa , oltre 
l’Antifonario, e Libri fopra gli Evangelj,& altre Opere degne detta- 
tegli dallo Spirito Santo ,e perciò abbracciati da tutta la Santa Chielà , 
comecché annidano Mirteij , e modi , acciocché S. D. M. fi compiacelfe 
in tal Canto, e ne rertalTe fervita. Quello non può negarfi , mercecché 
permezzo,ediverfità dc’Tuoni,efonorità ne’Tropi, come Antifone, 
Alleluia , Introiti , Graduali, Refponforj, & altre Cantilene Sacre, ven- 
gono allcttati li Cattolici , & indi introdotti dolcemente a diverfi effetti , 
e fante Virtù . Le Antifone fanno il Canto foave, fuaviter fonane y per 
avere leelevazioni piacevoli, per le aitali fi allettano gl’ Incipienti , che 
con dolcezza devono camminare la Via della Penitenza . Li Refpon- 
forj con il loro Canto dertano i fonnacchiofi,e gli efortano a vigilare, 
e lodare il Signore , a caulà delle loro elevazioni , e deprelfioni j perciò fi 
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devono cantare graviter , ^ di^olutè . Il Canto de’ Graduali deve clTere 
planè, &ùrotensè, ftandocchè per li loro eftremi alti,&ellremi balH 
fi mollra la Via alli Proficienti, per giungere ad una perfetta Umiltà 
nel primo Verfo j e nel fecondo l’altezza del Cielo a chi veramente l’elèr- 
cita. Gl’Introiti fi devono cantare quafi ì^oce pracona y per eccitare al 
Culto Divino . Li T ratti y gli Oflfertorj, e Pofteomunioni ammaeftrano 
li Popoli Cri ftiani nelle pie confiderazioni , ne’ pianti, e nelle continue 
offerte di un Cuor mondo , e raflegnazione alla Divina volontà , durante 
quella vita frale , per potere fperar di cantare eternamente l’ Alleluja 
con grandiffima foavità nella Patria Celefte . La loro foavità , e le tante 
rcdduplicazioni di cofe,e moltitudine di Note, raflembrano appunto 
la Gloria infinita, che avranno quelli, che con perfeveranza ferviranno 
Dio con tutto il Cuore . Se dunque Dio donò l’intelligenza diquefto 
benedetto Canto al Santo Pontefice , & effo l’ordinò nella Chiefa per 
beneficio noflro,fareffimo bene ingrati ad un tanto Benefattore , fe non 
procuraffimo di farne acquiflo j e chi lo fa , è tenuto cantarlo come 
fi de ve, per guadagnarfi , & impofleffarfi di così grandi Virtù, e foavi 
modi di fervire a Dio. Tutti quelli fonofentimenti dell’Avelia polli 
nelle fue Regole di Mufica , Tratt. 3. Cap. 74. quali ho voluto ripetere 
in avvantaggio di ciafeheduno Studente di Canto . 

CAP. VI. 

Come devono regolarft li Cantori in Coro . 

L I Cantori fono deftinati effettivamente , perchè cantino, e facciano can- 
tare ordinatamente , acciò S. D. M. fi degni placarli , e dilporfi a con- 
cederci quelle grazie , che faranno per falute delle Anime nortre , e fiamo 
fatti degni dilèntire quelle dolci parole: Twer vox tua in auribusmeis } 
Vox enìm tua duìcis . Noi fiamo più che certi", che Dio ci afflile, e con 
effo tutta la Corte Celelle nel tempo , che cantiamo nelle Chielè j perciò 
dovrà cialcuno far tutto il poffibile , per fargli cofa grata . E per meglio 
fer virlo , farà bene vedere , e rivedere prima quello, che fi dovrà cantare , 
perchè molte volte hatet Anguis in berba^ per quelli, che fono poco 
pratici nel Canto , vi fono qualche difficoltà , quali non fono cosi facili ad 
effere cantate aggiullatamente , e prontamente : bene è vero , che per pu- 
ro atto di Carità fraterna deve il Cantore dargliene un’ avvifo, accioc- 
ché lliano bene attenti con l’orecchio , per impedire le Diffonanze , & il ' 
Coro non vada , come fuol dirfi , a terra j e non farebbe male mollrare la 
difficoltà ad alcuni di quelli , che hanno voci gagliarde , ma poco pratici , 
acciò , durante quel paffo,non dillurbino gli altri, & avvifare quelli, 

che 
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che polToao Ibflcntare li deboli > ma il tutto fi faccia con modeftia , e con 
inaniera rcligiofa. Occorrendo ad un Cantore. di dare un Antifona , ò 
altra cola ad un altro, avverti prima di fare una profonda riverenza al 
5 ANTISS 1 MO SACRAMENTO divotamente,edopofi^olri a 
quello, che dovrà invitare , accennandola ad effo con voce balfa , e pofeia 
sìveritolo, replichi la riverenza al SANTISSIMO, tornando al fuò 
luogo ; r Invitato nello fteffo tempo , che il Cantore lo riverifee , con in* 
terno affetto lo ringrazi , per eflerfi degnato di eleggerlo co*! ifpecial fa* 
vore a lodare Iddio, e quel Santo, di cui fi farà la Feda, come fi fa nel 
Cielo. Ufeendo l’Invitato in pubblico alla prefènza di Dio, intuoni 
r Antifona, ò altro nel modo migliore, che farà pofIlbile,c che faprà, 
fino alla prima Sbarra j e fe a cafo l’Intuonazione fo 0 e riufeita , ò un poco 
alta, ò un poco baffa, òin altra maniera fopportabile , deve il Cantore 
lafciarla incorrere in quella forma j ma fe poi folle fntuonata troppo alta' j 
ò troppo baffa, con- diligenza fi ripigli dal Cantore prima, che finitea 
l’ultima Nota della Intuonazione, e raeflà in Tuono fi lègua dal Coro 
in quella dorma. : ^ jI - j ; h. 

D^to cafo, che l’ In vitato ad intuonare fbffeilndifpoftofò per altra caufà* 
come molte volte fuole avvenire, non' poteffe', fàccia-cenno piacevoi* 
mente al Cantore;, &.il Cantore la dica lui, noti effendo decente il darla 
ad. altri. f'f . . • • -m .• - mr r-n'-rd :*'!> :■ j -‘: 

Olìeryi il Cantore di dare le Antifone , 0 altro a Perfone pratiche nel Can* 
to, per evitarequelio,cheifuol’ ordire il nemico del Culto DI vino, cioè 
rifa, Scaltro, come, pur troppo accade. I. Ir-." 

Si offervi parimente dall’ Invitato di fare la rjvereriza al S ANTISSIMO, 
ufeendo fuora,' ScUntuonato la rifoccia, come anche li Cantóri, dopo 
intuonato il Salmo . • . ; .. -..L i ■ . * ' j ‘ t , i 

Se per qualche accidente non .fi potéffe rimettere H Canto malamente in» 
tuonato, e fi vedere la cofairréparabile, farà meglio in tal cafo feguitar 
il Canto così mal:compollo, pér. levare ogni confufione , come infegna 
l’Avelia dottiflimamente nel Cap. 75. delle fue Regole di Canto, Tratn. 
3 . Si adopri ognuno di fare quanto fi è detto in quello Capitolo, elfendò 
pofè tanto ncceffarie a tutti quelli , che .vt^liono perfettamente fervire 
a Dio nella Chiefà Santa , & elèrcitare puntualmente il loro Ufficio .• ’ ■ 


CAP. VII. 


't!t 


De//a unione delle Vocì^ e degF$ errori y che in ciò fi commettono . l 




I N quello particolare vi fono molte cofè dafuggerire più che neceffirie, 
n:entrecchè per lo più, in vece della unione, fi lènte molta difunione 
•’i L 3 nelle 
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nelle Voci: cofa tanto abborrita da Dio, e da tutta la Santa Chiefa, 
Primieramente diremo, che tanto nel Salmeggiare, quanto nel cantare 
altre Cantilene di Canto Fermo, neceflariamente dobbiamo accordare 
le Voci allieme in forma tale , che l’una non fuperi l’altra , nè in altezza , 
nè in baHezza, cioè egualmente in un medefimo fuono j perciò fu detto 
il Canto Fermo CantusUnìfonus.'Q non fare come fanno alcuni, quali 
cflendo lontaniflìmi da tal cognizione, vogliono farla da Maeftri , mo- 
ftrando gran prontezza nel cantare , e poi in un fubito , non potendo ftar 
nalcofla la loro ignoranza , lì fanno conolcere, nonfolo con le loro voci 
falfidlme, che bene fpeflb' fanno giungere all’orecchio degli Uditori,' 
che è una colà infoifribile, ma anche con mille errori 3 a legno tale, che 
fe alcuni de’ Cantanti non aveflero un buon fondamento ,& una buona 
pratica , gli obbligherebbero a feguitarli ,e li leverebbero giù di Tuono 3 
il che è aflaiconfiderabiIe3e quelli fi devono falciar regolare da chi ne fa 
più di loro, e deporre fa falfaopinione,chehanno di loroftelTi: che fe 
faranno in quello modo, avranno maggior merito firello Dio, & onore 
prello al Mondo 3 e fe {faranno avvertiti di non formar le Voci prima 
degli altri ,rru folo di lèguirli 3 facilmente imjjareranno a formarle bene , ' • 
& avvezzeranno l’orccchib in tal forma, che farii qualr>hft]')oiribile,che 
polTmo diffoiure , purché Hiano bene attenti, & accanto a'^ quelli, che 
Ibno pratici, e che hanno un giullo tuono di Voce . In facondo luogo 
bifogoa {far circolpettijfpeciaì mente nel Saloieggiare^ perche appunto ' 
in quello fi manca affaillime volte , intuonandofi il Vèdqlcguente, avan^ 
ti che Ila terminato l’antecedente 3 ò purenon facendofi la dovuta Paulà 
rnczzo’del Verlbrde quali colè fono tutte contrarie alla mente di 
quelli, iche. hanno dato ordine : a’ detti- Salmi, 'volendo>elfi' alToluta- 
mente, che fi faccia fa Cadenza media con un poco piiVdi tempo, di 
quello, chèfidàa-tultb ihreftantedel VerToj come anche nella hnalc,-^- 
non dovendbfi'intuonare il Verfojchelegue, fe non pronunziata lulti*- 
ma Sillaba uc quella è regola generale , Se, infallibile, perchè comandata 
da Santa Chfela; Dove lì trovano le Staiighette, bifogna imitamebte 
fcrmarfi , òflendo Hate polle ■ fra' le Cantilene a Iblo effetto di v refpirare , 
c jipigliare il fiato , & anche per dare il fiiopropriofenlb alfe parole 3 
ilche non fifa ’da alcuni'^ ma li feguita il Canto, come fe non vifolTeros 
c fe fi volelfe refpirare , non èjiermefib da quelli frettolofi inconfiderati . 
Per vietar dunque tali, e tahti difofdini, li enervino puntualmente le 
fodette riflelfioni , che cosi vi farà l’unione delle V^oci, tanto delidcrata 
da Dio Signor Nòflro tanto neceflaria nella Santa Romana Chiela . 

^ !;i'! - i.;; 


CAP. 


C 


127 


Libro Quinto.' 

GAP. VIII,^ 

D' ah unì errori , rbe fi commettono nel Qaato Fermo. 

i ' ) ^ '• r 11' ) 

T Re Ibrti di Canto fi trovanojcioè CantoFermoy principafe fonda- 
mento di tutti gli altri, Canto. FtattOy ^CantaFìgurato . Il primo 
li dice Canto Fermo, perchè tutti li Cantanti devono cantare , e formare 
la loro voce nel medefimotempo fopralafteflaNota,comefidifle al- 
trove anche perchè ha le Note ferme, cioè di più valore degifaltri; 
I^fceremo da parte il Canto Fratto, e Figurato, per eflèr materia dif- 
ferente da quella, di cui folo ' voglio, & ho voluto parlare . Sono sfor- 
zato a dire quello, che lèmptic ho volutotacere , non già per dar regola 
ad altri, ma folamentc per forgli intendere il Icndmentodi tutti gli Au- 
tori antichi , e moderni , quali col Santo Pontefice Gregorio aflbluta- 
mente negano, e proibifoono il cantare altriménti di quello ricerca il Can- 
toFermo; e Guido fteflb,fecondorAvellaTratt.3. Gap. 74. loaffer- 
ma , dicendo , che farà temerario quello ^cheavrà ardire di depravarlo, 
con quelle parole : llk maxime auRorìtatì Fcclefiue contradicit youì ^ropter 
aiios C antux Divìnum Beati Gregorii peniiùxprteiermittìt . Alche li deve 
molto penlàre , perchè è autorizzato da Santa Ghielà , che ha approva- 
to ,& introdotto detto Canto Fermo'. Dirò anch'io coir l’alfillenza de’ 
inedefimi , che quel Salmeggiare ne’ Cori ,e nelle Chicle conVoci dif- 
ferenti dalle comuni, con Note ineguali, écop; tempo mifufato!, non è 
lodabile^ ne. meno fi deve fare ^ 'benché continuamente fi pratichi per 
abulb^ primieramente perchè locomanda la Santa Chielà, e poi anche 

f erchè il Canto Fermo non fu inventato a > fine, che dovelTe dilettare 
orecchio de’Pojxdi, ma Iblamente per lodare Iddio, come egli dice 
per bocca di David nel Salma 149. Cantate Domino Cantìcum novum y 
lausejusinEccleJiaSanRorum. ,In quello fo,che qualch’uno potrebbe 
dire, che quella forma di Canto ineguale tiene piùfollevato l’Uditorio 
fonnacchiofo , che per la di lui pigrizia fi lafcia purtroppo vincere dalle 
fuggcllioni deirinferaal Nemico, quale non lapendo alle volte come 
indurci pofitivamente al male, invidiolo del nollro bene, almeno pro- 
cura diltraerci da quello. Io però fifpondo brevemente j e dico, che 
firn il Canto più torto dillrae la mente’delCrirtiano,e fa, che ftia folo 
attento,' non già al lignificato delle parole Sacre, quali c’ inlègnano ad 
amare, lojdare, e lèrvire il Signore, ma a quelle diverfità di voci j e lo 
fpiega Oiazio Tigrini nel Tuo Compendio della Mufica , Lib.i.Cap.i j. 
il Beratdi' ne’ luoi Documentjt Armonici Lib. i. Docum. 30. dicendo 
clTere fiato introdotto ne’ Sacri Tempj il Canto, per follevare gli animi 

de 
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de’ Fedeli alla contemplazione delle cofe Celcfti. San Tommafo lo 
afferma con quelle parole ; C<antiis faìuBrher jit in Ecckjìa acì devotiunem 
excitandam. Altro non cerca il Demonio, acciocché li Criliiani non 
golfino approfittarfène a prò delle Anime loro . Se dunque detto Canto 
e caufa di un tanto male., fi deve tralafciare affatto da tutti quelli , che da 
Dio fono flati eletti a lodarlo nelle Ch iefè con quel Canto , che hi appro- 
vato, ordinato, e confermato- da’ Sommi Pontefici j ma che veramente 
fia Canto Fermo, cioè Unifono,jpofàto, e modeflo. Se poi qualch’uno 
eredeffe , che il Canto Spezzato foffe migliore del Fermo , s inganna di 
gran lunga, perchè il Fratto,e Figurato fono come due rufcelli,che 
fono fcaturiti dal fonte , cheè il Canto Fermo . Adopriamoci adunque , 
come fi è detto , che così faremo caufa , che il Demonio non fe ne rida y 
cheliFedeli lene approfittino, e che noi 'finalmente non ne abbiamo da. 
render conto a Dio , cflendò noi’i’origine degli altrui mancamenti . 

. • . j Altra o^erva^me intorno aJ Canto Fermo '. ' .. i 

O LtredicHè diremo, che fi ritrovano ancora alcune cofe , quali hanno 
bifogno di rimedio èffenzialmente . La prima, che ho molte, e molte 
volte offervato in alcuni nel fare li falticli terza incomjxilla, Stanche di 
quinta , che lì cantano come, fe foffero compofli , tanto nel Iblfeggiarli y 
quanto atKhe , come diffi , nel cantarli . Io non ho mai lanuto penetrare^ 
per quanto abbia penfàto , per qual caufa li càntino in quel modo , e final- 
mente l’ho trovata, avendomela infegnata molti Autori, che dicono, 
che fanno ciò, perchè nonlifannocantare come Hanno , quantunque flir 
mino, e pretendine d’effèrMaeflri. Quella è ragione affai forte, e che 
molto mi appaga j ma fon ficuro,che le ricercaflì a quelli la ragione, 
mi rilponderebbero , che licantano compolli , per dar più grazia al Can- 
to , & acciò relti più delicato all’orecchio'degli Afcoltanti Quella è una 
rilpolla da poco pratico , nonavvedendofi quelli , che per dargli grazia , 
come dicono,diflruggonoil fallo, quale allora non è più lai to, ma ter- 
za,© quinta compolla, cantata diverfamente da quello, che ci rappre- 
fenta la Cantilena j e quello è evidente, che li Compofitori.vi hanno 
polli que’ labi , perchè vogliono li filiti j e'fe aveffero voluto ffaporrc le 
Note intermedie , gliele avrebbero notate , perchè quelli , che hanno in- 
ventato il Canto , & hanno compolli que’ Libri , ne lapevano più di que- 
lli lenza mifura. Si devono adunque cantare li labi di qualunque lorte 
tali, e quali Hanno legnati, cioè toccare folamente cantando li duce ff re- 
mi, che così adempiranno laincpte di chi li compofe,e gli ordinò nel 

Canto, 
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Canto, clic fu S. Gregorio Papa, e faranno confiderati veri Pratici del 
Canto , guadagnandofi quel nome di Maeftri,che ingiuftamente pre- 
tendevano. Così mi vien fuggerito dal P.F. Andrea di Modoiu nel 
Ilio Cauto Armonico Part. 4. Gap. 1 6. 

CAP. X. 


Come fi deve regolare il Cantore nell' Intuonare . 


Uefta è cofa affai confiderabile , benché poco confiderata , e praticata 
. J da alcuni , che vogliono dar regola ad altri , e che penfano d’eflér 
perfetti ne’ Cori , & anche ( bifogna , che il dica ) più che perfetti 
nel Canto, e poi con gli effetti fi fanno conofeere imperfetti. La riflef- 
fione, che deve fare chiunque de’ Cantori è, che prima d’ intuonare 
una Cantilena , fi deve mifurare il Canto con la voce de’ Cantanti ; in“l- 


perciocchè , come dice il P.P\ Andrea di Modona nella Quarta Parte 
del fuo Canto Armonico, Cap. 1 4. avendo queftialle volte voci di télfa , 
alte, e ftridenti , dovranno incominciare il Canto con voce affai fpiricola j 
che fé poi avranno voci di petto , gutturali , e baffe , dovranno intuonarlo 
con voce grave. Queftoalcertoè un gran punto, che fe non fi oflerverà 
puntualmente, ne nafeeranno moltiffimi {concerti , come pur troppo fi fo- 
no alcune volte fentiti, e fi fentono ancora, e fi fentiranno in avvenire , per 
Ja poca pratica de’Cantori, quali non dovrebbero eflfere ammeflì a quello 
impiego, quando non avelfero le cognizioni tanto neceflarie} perché 
molte volte intuonando quelli una Cantilena fuor di Tuono, cioè tanto 
alta , che non fi podi cantare lènza gran fatica , fono caula di grandillime 
diflfonanze , perchè dove non giunge la Voce naturalmente, lèmpre fi 
lèmituona , come anche fe troppo baffa . Sicché fervirà per regola gene- 
rale, e ficura quella, che fono per dire; cioè, che s’ intuoni lèmpre la 
Cantilena comoda a quella parte, che fupera l’altra in qualità di Voce, 
perché quelli Ibllenteranno il Canto, col fupplire alla inabilità degli al- 
tri . Vi fono ancora alcuni , che fupponendo , anzi credendo d’aver buona 


Voce , quantunque fia cattiva , e falla, e con poco fondamento nel Canto, 
cercano nel cantare di fuperar gli altri con la loro voce , e tanto llrillano, 
che pare vogliano creppare; e quello non è un cantare,ma un’urlare,come 
dicono gli Autori . Quanti ve ne fono di quelli , quali più volte da altri , 
& ancora da me fono flati avvertiti di quello loro brutto modo , nulladi- 
meno hanno voluto, e vogliono continuare, e follenere la loro falla opi- 
nione; e quello loro procedere, più follo rende nanlèa agli Afcoltanti, 
che divozione . Si guardino dunque quelli tali da limili inconvenienti , 
e tutti gli altri ancora , e procurino di cantare con la loro Voce naturale , 

ò buona. 
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b buona, ò catti va che fia, fenza punto sforzarla, (è vogliono piacere a 
Dio con quell’ atto d’Umiltà, guadagnarli Tafletto di tutti, & edere 
conllderati prudenti , e buoni Cantori . 

CAP. XI. 

Gfi Antichi erano centrar) a' Moderni nel/' ordine de' Tuoni y 
e che regola tene ano ne! comporre . 

G Li Antichi, e li meno Antichi erano cosi differenti nel numero de’ ' 
Tuoni , nella divifione , & ordine loro , che da elfi non fe ne cava che 
confufione, più tolto che buona conclulione,come dice Nicola Vicen- 
tino nella fua Teorica di Mufica. Non è però meraviglia , perche fu- 
rono in diverfi tempi, & in diverfe etàj perciò fi può a loro attribuire qual- 
che Icufa 5 ma non ritrovali elèmpio,ò veltigioalcuno de’ Tuoni Anti- 
chi, per mezzo de’ quali fipolfa avere una vera , e perfetta cognizione, 
come dice il Zarlino nelle fue Inllituzioni Armoniche , Part. 4. Cap. 3. 
avevano però quello di buono , che quando componevano qualche Can- 
tilena, non paffavano li termini, non facevano tranfito(perelèmpio) 
dal Primo al Secondo , ò al Terzo T uono , le non eran'o più che sforzati , 
ma davano in Tuono , fervendoli della Diapafon perfetta , e delle Corde 
da quella comprefe j e quello è il vero comjx)rre regolato, ma poco 
olfervato da’Moderni , le Cantilene de’ quali fono compolle di due , tre , 
& anche di quattro , ò cinque T uoni . T e mai fu età , che foffe obbediente 
a preterire le Leggi de' T uoni , quefa appunto è quella , lì Pratici della quale 
^enonfannoCaden%e fuori delle Corde proprie ^ e che non tocchino delPrimo 
T uono , per dir così , e poi quelle del Quarto , e quando dell' Ottavo^ non le pare 
di far Cantilena che renda diverfita d' Armonia f ma quelli tali nelle Im- 
perfezioni della Moderna Mufica dcH’Artufi, Ragionam. a. pag. 59. 
fono chiamati Ignoranti, elfendo parole fue le fopradette , quali ho vo- 
luto referivere , per far conofcere,e capire a taliCompolitori, che bi- 
fogna dar fu le Corde di quel Tuono, fopra di cui vogliono comporre, 
e non ufeir fuori del fuo ordine retto. In quedo loderò fompre leCom- 
pofizioni del fu D. Antonio Morefohi mio Corrcfidente nella Chielà 
Collegiata di S. Vitale di Parma , Maedro al Pubblico , e privatamente 
a’ Cherici di detta Chiefa , quale nelle moltiffime Compolizioni da elfo 
fatte , e non vi era dubbio , che tiapaflafle i limiti della Diapalòn , fc non 
per qualche grande urgenza. 

Quanto al numero , fono anche difeordi li Moderni , dando nell’ opinione , 
che non fi trovino altro , che Otto T uoni j e quelli , che approvano alcen- 
dere fino al numero Duodenario , quanto fono differenti nel firo . A Icuni 

vogliono, 
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vogliono , che il Primo Tuono fia nella Corda della C grave , conforme 
la mente di Tolomeo , e Boezio y come dicono quelli tali j altri nella D 
grave y fecondo la defcrizione di Boezio j febbene non hanno mai veduto 
n Cartoni di quelli Autori , avendo elfi tenuta contraria opinione . Sin 
qui il detto Artufi . 

Mi llupifeo anch’ io , come alcuni , quali appena lànno cantare quattro No- 
te y lenza lapeme anche la ragione y vogliono far Compolìzioni , & in tal 
fornUyche nè elfi) che le hanno compolle) nè quelli) che le vedono ) 
non le fanno dar il nome) cioè non fanno fopra qual Tuono lìa compolla 
tal Cantilena ) contuttociò pare a quelli a’aver fatto un prodigio) per 
aver infilzate quattro Note a loro piacere ) folo per far credere agl’ Igno- 
ranti ) che fono Maellri in quella Scienza . Dilli ) agl’ Ignoranti ) perchè 
fe tali Compofizioni follerò vedute da’ Pratici ) certamente verrebbe 
feoperta la loro prefunzione ) e perderebbero quel concetto, e quel nomC) 
che con tal mezzo procuranoprocacciarfi . Mi fa forte in quello Orazio 
Tigrini nel Compendio della Mufica,Lib. j.Cap. i. dicendo le pre- 
cife parole : Che fi trovano alcuni tanto prejuntuofiy & arroganti y che 
^ebbene non fanno appena conofeere le TSLotey non fi vergognano fare il 

< Mafiro di Capella pubblicamente per le Chiefey ufando V audacia in ve- 
ce ^lla Sciem^a i e quefli fono ajfomigliati da Guido Aretino alle Beftie 
con quefte parole : Tfiam qui facit y quod non fapit y definitur Beftia . 
Leggafi il detto Capitolo, che è pieno di verità. Di quelli ne conofeo 
molti ) e mi ricordo ) che un giorno venni a difeorfo con uno di quello ta- 
glio) e gli chiefi,che differenza faceva da quel Tuono, che era millo, 
a quello, che era commilloj laqualcofa fi là fino da’ Principianti: egli 
rellòfolpefo alquanto, poi mi rifpofe,che non gli era mai fiato infogna- 
to: So bene, foggiunfi io, che non fi vede nelle vollre Compofizioni , 
che millioni , e commi llioni , e da ciò comprendo, che, ò non fono vollre, 
òche le ferivete a capriccio. Egli però per coprirli, portò quella ra- 
gione, e dilfe, che importava poco, fe non fi fapeva quello , purché le 
Compofizioni fbfléro Armoniofe, e che le difficoltà fono làtteper li 
Teorici , e non per li Pratici . Bella ragione in vero , ma da poco fcnno . 
NonpuòelTereMaellro colui, che non ha Teorica j perche il Maellro 
deve rifolvere , e feiogliere tutte le difficoltà allo Scolare, primieramente 
con la Teorica, e pofeia con la Pratica , fe vuol elTere intelb, altrimenti 
(zre^ih&unfruftralaborare . Chele Guido Monaco aveffe meflbinofeu- 
ro le fue Regole di Canto , cioè con la fola Teorica , non farebbero fiate 
intefe , almeno poco } e perciò volle anche metterle in pratica , dando a 
conofeere a’ Succelfori, che la Teorica nulla vale lènza la Pratica ,& al 
contrario. Dunque quello Signore era tenuto, e con elfo tutti gli altri 
ProfelToridiCanto,adarc le ragioni Teoricamente, mollrate da elfo 
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in pratica . Conchiudo adunque col Ibdetto Artufi > che quando fi com- 
pone q^ualche Cantilena , non fi deve preterire l'ordine aflegnato,cioè 
non ulcire fuori delle otto Corde di quel Tuono, fopra di cui fi vorrà 
comporre, fe non per qualche urgente neceflìtà,come oflerva vano gli 
Antichi, quali portavano ben degnamente il nome di Maeftri, e per 
Teorica, e per Pratica, e non prender norma da quelli Moderni 5 che 
così facendo, fi avrà maggior onore appreflb al Mondo, e fi farà più 
filmato veramente Pratico in quella Angelica Scienza. 

CAP. XII. 

K 2 ome li Tuoni terminati /» a, eC, non fono ùducthitt a^JiOtto ordinar) y 
con altre cofe fpettanti al Canto Fermo . 

t 

L a Ignoranza è giunta a tal termine di prefunzione, che fa ogni atten- 
tato, per atterrare la ftelTa Virtù i ma quella non ifcollandofi punto 
dall’ elTer fuo , fi fa lèmpre più forte con quelle llelTe emendicate , e de- 
boli ragioni, che le Ibno propolle . Echefia il vero, ne fanno fede co- 
loro , che di continuo fi fanno lèntire ne’ circoli , allegando per fondamen- 
to delle loro opinioni la lèntenza di quegli Autori, che non polTono au- 
torizzare i loro detti , perchè parlano , ò fallàmente , ò da se foli . Quello 
fi può dire, e con giul tizia, perchè qualche Moderno, che ha già dato 
alle Sta mpe,bifognerà, che nieghi gran parte di ciò, che volle dare ad 
intendere , non Iblo a’ Studenti , ma a’ Pratici ancora del Canto Fermo, 
avendo, per dar forza a’ fuoi detti, chiamati in tellimonio molti di que- 
gli Autori , che negano alTolutamente le loro Conclufioni , al lèntimento 
de’ quali dovrà piegarfi, allorché gli avrà veduti, e confiderati. Alcuni 
di quelli Opinanti capifeono le cofe a lor modo , lafciandofi regolare dal 
fenlofolo, lenza riflettere ad altro, e penfano con quello d’elTer giunti 
al non più oltre del Canto j ma il Zarlino fa loro intendere nel Gap. 36. 
della Quarta Parte delle fue Inllituzioni , che di gran lunga s’ ingannano, 
perchè illènfofolo non è fufficiente , per dar giudicio certo, ma devefi 
accompagnare con la ragione ,& allora il giudicio làrà prudente, e ben 
fondato j e quello vien confermato anche dall’ Artufi nelle Imperfezioni 
della Moderna Mufica , Ragionam. i.cart. 12. e nell’Arte del Contra- 
punto cart. 79, 

Afeuni altri poi, che non hanno, nè Teorica, nè Pratica, vorrebbero far 
capire, che gli Antichi hanno parlato a fpropofito in molte cofe da elfi 
non intelè, fpettanti alle Regole di Canto Fermo, e come Giudici vo- 
gliono dar la fentenza , che per lo più non ha che fare con quello, che pro- 
pongono j e quelli ben li conobbe il Zarlino, perchè nel fodetto Gap. lono 
da eflb chiamati prefuntuofi,di poco giudizio, e temerarj. A b- 
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Abbondano parimente certuni , che contenti di vederè un piccioi Libretto, 
che pretende iniègnare brevemente le Regole del Canto Fermo , quan- 
tunque pieno d’errori , vogliono impugnare la verità , perchè da em non 
conofciuta , e con tanta violenza s’afFaticano , per avvalorare le loro mal 
fondate opinioni, che Iblo ne ricavano confulìoni invecedìconclulìoni, 
c finalmente 11 guadagnano il nome di pocofaputi. Di quello taglio for 
no quelli, che vogliono ridurre agli Otto Tuoni ordinar] li quattro ulti* 
mi, che hanno la loro terminazione nella C grave, & a acuta, volendo 
fofiénere, che hanno quelli quattro ultimi Tuoni le medefime Specie , 
che fi ritrovano negli Otto , variando folo nel lito . Portano quella ragio- 
ne , dicendo , che le vogliamo vedere, fe fono riducibili agli Otto ordì* 
narj , bifogna mutar le Chiavi , cioè le farà polla nella Cantilena la Chia* 
ve di due ó>rpi , vi fi ponga quella, che ne ha tre, ò pure al contrario, 
e la Cantilena verrà regolare, e làrà uniforme ad uno de’ lèdetti Otto 
T uoni . Fin qui non vi e dubbio alcuno , che il Canto non fi fàccia Rego- 
lare , quantunque lo Ila fenz’ altro j ma non per quello làrà fimile a quel- 
lo, che era prima fu la Chiave di f/o//<r«r,felàrà pollo fopra Quella di 
F fa ut ^ perché fi mutano gl’ Intervalli de’ Semituoni , e variandofi que- 
lli , un T uono fi muta in un’altro j e perciò li Compofitori fono in quella 
necelfità di comporre Ibpra quelle Corde , dalle quali pollino avere quel- 
la modulazione, che delìderaooyò per dir meglio, che lè gli deve j e le 
compongono nel lo acuto , è fegno evidente , che non trovano quelle Spe- - 
eie nel grave. Non fo capire, come alcuni Autori pollino negare li quat- 
tro ultimi T uoni , volendoli ridurre , come elfi dicono , alla regolarità , 
moilrandolo in Efempio j e poi dicono in altro luogo , che fi può abballa- 
re , ò alzare tutto il Canto una quarta , overo una quinta , e che il Tuono 

f )uo terminare in ciafeuna Pofizione della Mano , purché le Specie , cioè 
a Diapente , e DìatelTaron , fi poifino trovare ordinatamente j e Ira que- 
lli vi é il P. Illuminati nella lua Illuminata , Lib. Cap. 6. il P. Vallata 
nella fua Scuola Corale^ Part.j. Cap.7. & il Marinelli nella fua Via Ret- 
ta, Part.3. OlTerv. 6. che dice particolarmente, che fi polTono abbalTare, 
ò alzare tutte le Note una quarta, ò una quinta , avendo riguardo femore 
alle Specie maggiori , e minori , che non venghino alterate , né mutate ^ 
ma farle incontrare ne’ luoghi regolari in quello ilelTo modo, che erano 
nel luogo di prima } e quando non fi poteffero confervare tutte le Specie , 
almeno fi procuri di mantenere le maggiori . A quello modo é infallibi- 
le, che fi poffono ridurre alla Regolarità} anzi dico, che fipoffonola* 
Iciare al fuo luogo, quando folo balli incontrare le Specie maggiori: ma 
quello, al parere de’ più dotti, none fulficiente, perché ficcome non fi 
polliamo fervire della feconda Specie della Diateuaron, né della terza, 
per formare il Friino Tuono, e della DiatelTaron del Primo,per formare 
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il Terio lènza far commiftione > così ne meno fi concede la Regola data . 
dal fodetto Autorejconfermata da altri ancora, per efièr condannata dal- 
la vera, e giufta Scuola Muficale . Non badano lolamente le Sp>ecie mag- 
giori , per formare un T uono fopra una Diapafon perfetta , perche li Pri- 
mi Inventori non lafciarono tal regola di mefcolare le Specie minori con 
le maggiori , ma ad ognuno de’ Tuoni aflegnarono le proprie , & ufccn- 
do da quefV ordine, vollero, che foflero Commi fti imperfetti , quando 
però fiano pode nel Canto per due , ò tre volte } che efl'endo le dette Spe- 
cie continuate, b maggiori, ò minori che fiano, ne nafcono altri Tuoni 
regolarmente formati, e naturali, lènza veruna Commillione , come li 
quattro ultimi Tuoni fopraccennati . Mi ftupilco , che non abbiano tanta 
cognizione di riflettere , che lè un Cantore volefle cantare tal Cantilena 
riducibile , come dicono, per la Chiave di c ^o/faut nello acuto, &un’ 
altro per quella ^xFfam nel grave, ne nalcerebbe uno fconcerto nota- 
bile, per eflèr di verlà la melodia cagionata dagl’ Intervalli imperfetti, 
e dove uno cantaflè dolce , e foave , l’altro fi farebbe lèntire acro , e duro . 
Sicché non fono le ftefle Specie, che fi ritrovano negli Otto Tuoni, ma 
differenti 5 e fe fono differenti le Specie , diverfi faranno anòora gli ultimi 

a uattro T noni da elfi detti Irregolari . Allora farebbero uniformi, quan- 
o la Cantilena foffe folamente compofta d’unaDiapcnte,comelaquì 
fiotto. 



perchè il Canto non c comporto che per quinta, quale ferve al Primo 
Tuono} ma eflèndovi la Diateffaron accompagnata, qual formi lafua 
perfetta Diapafon , io dico , che non può abbaflarfi il Canto, nèj>er quar- 
ta , nè per quinta , fenza il Segno accidentale , del quale debbefi fervire , 
per ridurre il Tuono alla fua perfezione} altrim^i farebbe imperfetto, 
per cauli della Diate^laronM/,//^,/^>/,4^, che fu alfegnata perii Terzo 
Tuono} elorteflb s’intende per quelle Qmti lene, che terminano nella 
C grave , fecondo l’ordine loro , & allora faranno veramente Tuoni traf- 
portati per quarta , ò per quinta , fecondo il bifogno . Sono di parere an- 
cora alcuni, che Ila di Settimo Tuono quell’ Antifona, ò Canto, che ha 
la fua terminazione nella g acuta, con il Segno accidentale continuato 
nella Pofizione di acuta, cioè col b rotondo, ò molle, dicendo, che 


quantunque vi fia tal Segno , non per querto muta la fua natura il T uono, 
eflendoperaccidente,che villa il b molle in tal Pofizione , Nonèacci- 
dente , che vi fia tal Segno , perchè fenza l’accidente non può quel Canto 
avere quella modulazione, e quelle Specie , che ricerca iiCompofitorc } 
i . c tutti 
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e tutti gli Autori dicono, e vogliono, che fia Primo Tuono trafportato 
per quarta fopra la fua fi naie, come infatti è tale,colle(èguenti Sillabe 
7 {e ymì, fa ffo/j /a jdovQndofi dir fa in fa, per aver la Diapente uni- 
forme al Primo T nono , che comincia per terza minore j e dove per con- 
trario fi diceva mi in mi acuta, fenza il Segno accidentale, dovendoli 
cominciare il Settimo Tuono per terza maggiore, con quelle Note 
Doy rcy miyfuy foly di quatta Spccie diventa prima, la quale ferve al 
Primo Tuono . In fomma dico , che in effètti non è Settimo , ma Primo 
Tuono, portato in tal Corda, perchè refti più fpiritofoj e quelli, che 
negano, non hanno tutta la cognizione delle Specie fodette. 

Quanti Seguaci poi vi fono di qualche Autore moderno, che volendo fare 
da Specolativo , fi è dato ad intendere di ritrovare l’Ottava Specie del- 
la Diapafon, come in fatti mollra in pratica, il che toccai anche nel 
Terzo Libro Gap. 12. ma perchè vi è qualche altra cofa da dire intorno 
q^uefto particolare, ho voluto ripeterlo in quello luogo j volendo elfo, 
Me la quarta Specie,che ferve all’Ottavo Tuono, per elfer divilàin quin- 
ta , e quarta difendente , Ila altra Specie dilfimile alle fette già mollrate , 
e nonna quella quarta Specie della Diapafon, che ferve al Primo Tuo- 
no , divìla in quinta , e quarta afcendente . Secondariamente per ritro- 
vai^ la Diapafon dell’Ottavo polla in altre Pofizioni diverfe da quelle 
del Primo Tuono , che vuol dire di grave in acuto . In terzo luogo , che 
lì mutino gl’intervalli di ciafeuno de’ detti due Tuoni, foggiungendo, 
che gli par bene , TCr non far torto all’ Ottavo T uono , alferire darli l’Ot- 
tava Specie della Diapafon . 

Non s’accorgono quelli , che fono ingannati , e condannati da tutta la Scuo- 
la Muficale , quale non approva, e non ammette fe non le fette Specie 
della Diapafon , ò fiano aicendenti , ò difendenti , che nulla vale . Dirò 
in quello cafo, che non fono, nè fette, nè otto le fodette Specie, ma do- 
dici j il che non è flato penetrato per anche da quelli, che vogliono l’Ot- 
tava Specie. Vengo alle ragioni 3 e fe avranno da opporli alla mia opi- 
nione, rifpondino allegramente. Ninno può ragionevolmente negare, 
che non fi trovino nel Canto Fermo Cantilene , che abbino la loro termi- 
nazione, ò fia Corda, ò Nota finale nella a acuta, quali afeendendo 
otto voci, ò Note , formano la loro perfetta Diapafon da a , & aa , acuta, 
e fopracuta ( parlo per l’Autentico ) 5 e quefta Diapafon , che è la prima , 
fecondo l’ordine del Santo Pontefice Gregorio , come s’è detto altrove, 
ferve al Secondo T uono , quale vien divifa in quinta , e quarta difeenden- 
te , per elTere egli T uono Piagale : pure fi ritrova nelle Cantilene fodette 
divifà in altra forma , cioè in quinta , e quarta alcendente , & in altre Po- 
fizioni, fervendo al Nono Tuono: dunque perla ragione dell’ Ottava 
Specie da elfi ritrovata , quella farà Nona . Il Piagale poi delle terminate 
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nella a acuta fodetta > ha le fue G)rde eftreme nella e acnta , 6 c E grave , 
Diapafon divifa in quinta j e quarta difcendente , differente dalla quinta 
Specie divifa in quinta, e quarta afcendente nel Terzo Tuono, & in di- 
vetfo Pofizioni , fecondo la loro opinione: dunque quefta farà Decima 
Specie . Vi fono parinaente nel Canto Fermo Cantilene , quali hanno la 
loro terminazione nella C grave, coir afcendenza fino alla c acuta, for- 
mandofi con quelli due eftremi mediati perfetti , cioè da T uoni , e Semi- 
tuoni, così intendo di tutti, la Terza Specie della Diapafon , divifa in 
quinta , e quarta alcendente per l’Autentico , differente da quella Terza 
òpecie , che ferve al Sello T uono Piagale , divilà in quinta , e quarta di- 
fcendente in diverfe Pofizioni j e quella farà l’Undecima Specie . Si offer- 
vano ancora Cantilene con la fua Nota finale nella C grave , quali hanno 
la loro Diapente nella g acuta difeendente , e la Diateffaron dalla C pu- 
re grave finale alla r grave difeendente . Sicché li loro due ellremi , acu- 
to, e grave, formano la Settima Specie della Diapafon, ma non unifor- 
me a quella, che ferve al Settimo Tuono, divifa in quinta, e quarta 
alcendente, & in diverfe Pofizioni j e quella farà la Duodecima opecic 
della Diapafon . La conclufione di quanto finora se detto è , che le vo- 
gliamo ammettere l' Ottava Specie della Diapafon , fecondo vogliono 
lar capire , bifogna anche concedere , che vi fiano le Dodici di fopra mo- 
Arate, ma non poffono darli, nè le Otto, nè meno le Dodici per tutto il 
Monocordo di Guido, perchè quantunque fiano divife in forma diffe- 
rente, & in altre Pofizioni, in quefto cafo bifogna neceffa riamente far 
quello torto all’ Ottavo Tuono, per non dare indebitamente ragione 
anche alla Nona, Decima , Undecima , e Duodecima Specie . 

Sono adunque fette le Specie della Diapafon , con le quali vengono formati 
gli Otto Tuoni per li Salmi, e li quattro per altre Cantilene, gli uni, e 
gli altri Regolari percompofizione,e terminazione, folo divife in due 
maniere , cioè con la divifione Armonica , e TAritmetica , Irregolari per 
chi non intende: l’Armonica per li Sei Autentici, e l’Aritmetica per li 
Sei Piagali, non effendovi altra differenza in dette Specie . li tutto fi può 
vedere nelle Inftituzioni di Giufeppe Zarlino Part. 4. Gap. 9. e nelle fue 
Dimoftrazioni, Ragionam. 5, Denniz. i z. nella Mifcellanea del Bcrar- 
di,Part. 3. Gap. 1 1. nel Compendio della Mufica delTigrini,Lib. 3. 
Gap. 3Z. nell’Arte del Contrapunto dell’ Artufi , cart. 73. e nelle Imper- 
fezioni della Moderna Mufica del medefimo , Ragionam. z. cart. 66 . 

Nella Scuola Corale del P. Vallara , Part. 3. Gap. 1 3. trovo, che detto Au- 
tore niega li quattro ultimi Tuoni, oltre gli Òtto, e poi accenna la divi- 
fione Armonica, & Aritmetica, forfè da effo veduta, e non molto con- 
fiderata, perchè vediamo, che negli Otto Tuoni ordinar] folo la quarta 
Specie della Diapafon è regolata con tal divifione . Nel Primo T uono è 
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dividi in quinta, e quarta afcendcntc , e nell’Ottavo l’ Aritmetica in quin- 
ta , e quarta difcendente i ma la Quinta, Sella, e Settima Specie vengono 
divilè l'olamentc con l’Armonica in quinta , e quarta alcendente j e la 
Prima, Seconda, e Terza con l’Aritmetica in quinta, e quarta difcenden- 
te . Sicché de ogni Specie della Diapafon , purché fia capace, fi divide con 
l’Armonica , & Aritmetica divifione , perché la Qu^inta,Seila, e Settima 
non devono avere l’Aritmetica? e la Prima, Seconda, e Terza Specie 
l’Armonica divifione ? ò che parlano con fondamento , ò nò . 

La divifione Armonica adunque della prima Specie in quinta , t quarta 
alcendente l’ avranno le Cantilene terminate nella a acuta con la loro 
Diapalbn perfetta , che ferve al Nono Tuono . La feconda Specie é in- 
capace dell’Armonica . La terza Specie Armonicamente divila in quin- 
ta, e quarta alcendente, quelle, che hanno la loro Nota finale nella G 
grave,con la fua Ottava perfetta afcendente , da cui vien formato l’Un- 
ilecimo Tuono. La Quinta divida Aritmeticamente in quinta, e quarta 
difcendente, le Cantilene temiinate nella a acuta, cominciando dalla 
ellrema Nota della Diapente in acuto , che làrà e, come principio della 
Diapalbn difcendente lino alla E grave, cioè e , & E, quale forma il De- 
cimo Tuono. La Sella é incapace dell’Aritmetica. La fettima Specie 
Aritmeticamente dividi in quinta, e quarta difcendente, fi ritrova in que’ 
Canti, che hanno la finale nella C grave, cominciando dalla ellrema 
della Diapente , che làrà la g acuta , per fondamento della Diapafon 
difcendente nella r grave , cioè g , e r , dalla quale vien formato il Duo- 
decimo Tuono. Se approva adunque il detto P. Vallata la divifione 
Armonica , & Aritmetica con la Teorica , e con la Pratica , non può ne- 
gare li quattro ultimi Tuoni j efelinicga,niegaancora un’evidenza in- 
contrallabile • O' negare l’una,e l’altra, ò concederle ambedue. 

CAP. XIII. 

vT ette fono le S pecie della Diapafon , e non più . 

D ice Nicola Vicentino nella Prima Parte Cap. i. della fua Antica 
Mufica ridotta alla Moderna Pratica , che il fine della Scienza Spe- 
colativa da noi detta Teorica , è la Verità di elfi Scienza j & il fine della 
Pratica fono le azioni, e dimoftraiioni dell’Arte. Per mettere adunque 
in chiaro, e ridurre al la Pratica tutto ciò, che s’é detto nell’antecedente 
Capitolo, diremo , che da ogni Specie della Diapafon , capace , vengono 
formati due T uor\i, l’uno Autentico,l’altro Piagale j ma dalla medefima 
Specie , che ferve per l’Autentico, non fi può avere il fuo Compagno Pia- 
gale , ma bensì un Piagale , efie ferve ad altro Autentico . Mi fpiego . 
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Vediamo beniflimo, che il Primo Tuono Autentico vien formato dalla 
quarta Specie della Diapafon D ) & d ? grave j & acuta ; ma dalla llefla 
specie d j &Dj acuta jCgra ve, non A può formare il Secondo Tuono 
fuo Collaterale , ò Piagale , perchè fé ciò foffe , ne verrebbe, che il Primo 
avrebbe la fua terminazione , ò finale nella D grave , & il Secondo nella 
g acuta 5 perciocché fi piglia per Corda finale di cialcun Tuono, come 
abbiamo veduto altrove , la Corda graviffima di ciafeuna Diapente j 
fia poi la Diateflaron pofta nel grave , overo nello acuto , che non la cola 
alcuna di vario, come dice il Zarlino nelle Inftituzioni Armoniche , Pare. 
4.Cap. 13. Sicché eflendo la g acuta Corda afiegnata dal Santo Ponte- 
fice Gregorio all* Ottavo Tuono, non potrà effere Secondo Tuono Pia- 
gale , e Compagno al Primo Tuono Autentico. Così il Terzo Tuono, 
ouale prende forma dalla quinta Specie della Diapafon £ , & e , grave , 
oc acuta j e pure il Quarto fuo Collaterale non può formarfi dalla ftefla 
Diapafon c,& E, acuta, e grave, perchè il Terzo Autentico avrebbe 
la fua terminazione nella E grave ,& il Quarto Piagale nella a acuta, 
qual finale ferve al Decimo Tuono . Il Quinto Tuono parimente , quale 
il forma dalla Sella S^cie della Diapafon F , 6c f , grave , & acuta , non 
può avere dalla fteffa Diapafon f , & F, acuta, e grave il fuo Compagno, 
TCr ragione , che il Quinto Autentico terminerebbe nella F grave , & il 
Serto filo Piagale nella Pofizione di t| acuta , quando da quella Diapafon 
fipotelTe avere tal divifione j ma è incapace per Tuono Piagale. 11 Set- 
timo anch’eflb fi forma dalla lèttimaS^cie della Diapafon g,& gg, 
acuta, e fopracuta j ciò non ortante dalla ftefla Diapafon gg , & g , fopra- 
cuta , & acuta , non può formarfi il fuo Piagale Compagno : la ragione è 
chiara , perché il Settimo Autentico avrebbe la finale nella g acuta, & 
il fuo Piagale Ottavo nella c acuta, qual lèrve al Duodecimo Tuono. 
Segue la ftefla regola il Nono Tuono, quale ha la fua formazione daHa 
prima Specie della Diapafon a , & aa , acuta , c fopracuta 3 tuttavia non 
può formarfi il fuo Collaterale dalla ftefla Specie aa , & a , fopracuta , & 
acuta, per caufa della loro finale , perché l’avrebbe nella a acuta il Nono 
Autentico, e nella d acuta il Decimo Piagale, qual finale fer\’e al Se- 
condo Tuono. L’IIndecimo Tuono finalmente è formato dalla Terza 
Specie della Diapafon C , & c , grave , & acuta , e dalla ftefla Diapafon 
c , & C , acuta, e grave, non può averfi il fuo Piagale Compagno, perche 
avrebbe l’ Undec imo Tuono la fua terminazione nella C grave , & il fuo 
Piagale nella F pure grave, quale lèrve al Serto Tuono. A quello modo 
non farebbero fei le Corde Finali de’Tuoai , ma bensì Undici , dovendoft 
alfiegnare agli Autentici le fei ordinarie,e praticate, cioè D, E, P", g, a,C, 
& a’ Piagali cinque altre differenti, che fono g,a,c,d,F', rellando 
fuori il Serto Tuono Piagale per la ragione fodetta. Ecco l'Efempio. 

Finale 





Regolando adunque li Tuoni nella forma di fòpra moftrata , non pofTono 
eCTere più che Undici per la ragione fodetta . Ma perchè confìderarono 
gli Antichi , che ciò facendo , reftavano gli Autentici , e Piagali fopra le ' 
lleffe Corde ) cioè contenuti da una ftefla Diapafon) fènzacchè il Sello 
T uono avelTe la fua vera , e naturale formazione ) afl'egnarono al NoiiO) 
e Secondo Tuono la Prima Specie della Diapafon j A , & a per il Secon- 
do i&a)&aa per il Nono ) che è laileilà) variando fole fra eSTe per il 
grave ) & acuto j la Seconda Specie al Quarto Tuono B , & If) grave , & " 
acuta j la Terza all Undecimoj e Serto Tuono C ) & c ) grave ) & acuta j 
la Coarta ^ecie al Primo > & all’ Ottavo > D , & d ) grave ) & acuta > la 
(^ntaal TcrzO)&al Decimo )E)&C) grave, & acuta} la Serta Spe- 
cie della Diapafon al ^into Tuono F, & f, grave , & acuta } la Settima i 
al Settimo , e Duodecimo T uono g , & gg , acuta , e fopracuta . Così le- 
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vorano tutte le confufioni > e difficoltà , che nel foJetto ordine fi ritrova- 
vanoi oltrecchè diedero leffere alSeftoTuonp tanto necefla rio, e vol- 
lero, che ognuna delle dette Specie daffie forma a due T noni , Autentico, 
c Piagale, & in tal maniera poterono facilitare le Corde Finali adopra- 
te anche al prefente nel Canto, colf affegnare le Diapenti Comuni, e (la- 
bili , cioè cne doveffero fervire agli Autentici , & a’ Piagali Compagni . 
In quefto modo di Undici Tuoni ne vennero Dodici, tutti regolari, 
come qui fi vede . 
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Queflj a prima villa pajono confofi , ma non è cosi j anzi fono polli con or- 
dine regolato , e fognati con le Note rotonde , dove cade il Semituono in 
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ciafcuna Diapente ^ e Diateflaroo , afeendenti , e difeendenti unire , dalle 
quali vengono formati li T uoni Autentici, e Piagali, che fervono al Can- 
to Fermo 5 e vi ho pollo le Specie , dalle quali vengono comporti li detti 
Tuoni, acciò ognuno pofla apertamente vedere, e conofcere,che fono 
folamente Sette le Specie della Diapafon, e non Otto, come diflero al- 
cuni. Sicché vediamo benilfimo,che la Prima Specie della Diapente 
alcendente,che ferve di Specie maggiore al Primo Tuono Autentico,, 
ha il Semituono nel fecondo Intervallo, e la Diateflaron pure afoendente. 
Specie minore del detto Tuono, lo tiene nel fecondo Intervallo, quali 
Specie , maggiore , e minore , formano la Diapafon da D , & d , grave , 
ÒC acuta , aflegnata al Primo Tuono . Parimente la ftella Diapente , che 
ferve all’ Ottavo T uono difeendente Piagale , ha il Semituono nel fecon- 
do Intervallo, e la Diateflaron fimilmente diicendente lo tiene nel (ècon- 
do Intervallo : dunque la Quarta Specie della Diapafon ferve al Primo, 
& Ottavo Tuono, & è una Specie loia, e non due Specie , come v^Iiono 
alcuni. La Seconda Specie della Diapente, che ferve al Terzo Tuono 
Autentico afeendente, ha il Semituono nel primo Intervallo, e la Dia- 
teflaron anch’efla nel primo i e tale ancora farà la Diapente del Sello 
Tuono Piagale difeendente, quale ha il Semituono nel primo Intervallo, 
e la Diateflaron anch’efla nel primo : dunque quelli due Tuoni vengono 
formati da una fola Specie di Diapafon . La Terza Specie della Diapen- 
te , che ferve al Quinto T uono , ha nel quarto Intervallo il Semituono, c 
la Diateflaron nel Terzo j come anche la Diapente del Quarto Tuono, 
quale nel quarto Intervallo tiene il Semituono, e la Diateflaron nel terzo 
Intervallo: dunque il Quinto, & il Quarto Tuono fono formati da una 
fola Specie di Diapafon , e non da due . La quarta Specie della Diapente 
afcenaente,che ferve al Settimo Tuono, ha il Semituono nel terzo In- 
tervallo , e la Diateflaron pure afeendente nel fecondo Intervallo 5 così la 
Diapente del Secondo difeendente ha il Semituono nel terzo Intervallo, 
eia Diateflaron nel Secondo: dunque eflèndo e l’uno, e l’altro limili 
d’intervalli, non farà che una folaSf>ecie della Diapafon, e non due. 
La Diapente afeendente , che ferve al Nono Tuono , na l’ Intervallo im- 
perfetto, ò Semituono nel fecondo Intervallo, e la lìia Diateflaron nei 
primo; come là appunto la Dia pente difeendente del Duodecimo Tuo- 
no, quale ha il Semituono nel fecondo Intervallo, e la fua Diateflaron 
difeendente nel primo: dunque una fola Specie di Diapafon ferve a que- 
lli due Tuoni . La Diapente afeendente aelfUndecimo Tuono ha il Se- 
mituono nel terzo Intervallo, e la lìiaDiateflàron parimente nei terzo 
Intervallo; Umilmente la Diapente del Decimo Tuono difeendente 
Piagale ha il Semituono nel terzo Intervallo, e nel terzoaocora la fua 
Diateflaron : dunque eflèndo ambedue Umili negl’ Interv^i , li fervono 

d’una 
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d'una foia specie di Diapafon) e non di due > come viene lotefo da certi 
Autori. 

L’Elèmpio ièguente metterà in chiaro quanto ho voluto dire intorno a 
quello particolare) &èil feguente. 





Sono adunque fimili negl’intervalli il Primo Tuono coll’ Ottavo i il Ter- 
zo col Sello i il Quinto col Quarto j il Settimo col Secondo } il Nono col 
Duodecimo ) e l’Undecimo col Decimo , quantunque in diverfe Pofizio- 
ni afcendenti) e dilcendenti, perchè li Semituoni formano le Specie, e non 
le Polìzioni . Quello mi par lufficiente,per ben c^ire,che non fono nè do- 
dici , nè otto le Specie della Diapafon , ma fette loie Armonicamente , & 
Ariuaccicamente divife,con buona grazia de’Contraddicenti. CAP, 
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CAP, XIV. 

Lì Tuoni Moderni non fono regolati con il fuo Ordine retto . 

F U approvato dalla Santa Romana Chìefk il nuovo Ordinerò Mono- 
cordo ritrovato da Guido Aretino per il Canto Fermo, e Figurato, 
approvato dico, e praticato da tutto il Mondo, come colà mai più {en- 
tità , & anche la di lui divifione , e tutto ciò, che in effo fi offerva , non già 
per impedire all' Uomo, che fiavanzalTe più oltre con la Specolati va, 
come fu fatto , ma folo perchè gli parea un modo aliai facile , benché dif- 
ficile , e necelTario a chi defldera cantare con regola . Ma ficcome l’ inge- 
gno umano (èmpre più va crelcendo , e va fpecolando nuove maniere , e 
più focili, e più regolate in qualunque Virtù, & Arte, così vi fu chi ri- 
trovò un’ordine perfetto per tutti li Dodici Tuoni Regolari del Canto 
Fermo, ritrovati da Enrico G lareano , come fi vede nel fuo Libro intito- 
lato //D^r<ifor</o,confiderando la Proporzionalità Armonica , e l’Ari- 
tmetica , di cui , come dice l’Artufi nelle Imperfezioni della Moderna 
Mufica,Ràgionam.z.cart.68. primadi lui Franchino ne fu il primo Mo- 
tore y il che non fu oflèrvato da Guidò . T utto ciò,che fono per dimolf ra- 
re in quefio Capitolo, parerà ad alcuni jUlài difficile j ma ponderato bene 
da chi mai più l'ha inte(o,farà lènza follo tenuto' a lodare, non il mio, 
ma il loro penfiere approvato, e regolato da Giulèppe Zarlino,dilcorren- 
done a tuttojxìtere nelle liie lnlfituzioni,e Dimomàzìoni, Ragionam.5. 
Definiz. 8. Li oolfriAntichladunque ritrovarono nel Monocordoloro 
lètte Specie della Diapalbn, quali nalcono dalla varietà de’ luoghi, che 
tengono il Semituono, come già fi è oflèrvato altrove^ la Prima delle 
quali confiderarono nella A grave} la Seconda nella B} la Terza nella 
C } la Quarta nella D} la Quinta nella E } la Sella nella F ( tutte le Let- 
tere nominate fono gravi ) , e nella g la Settima ; Qui bilbgna Ilare bene 
attenti , perchè la materia lo richiede i , Sia il princmio del mio dilcorlo il 
dire, che Guido credendo di riformare il Canto Gregoriano, e ridurlo 
a tutta perfezione , rellò ii^annato da sè medefimo ^ come dice rArtufi 
nelle Imperfezioni della Moderna Mufica,Ragionam.2. cart.67. dando 
Guido troppa fede ad un tale Abbate Odo, che fa prima di lui, avendo 
ambidue intefo Boezio tutto ai contrario, e minutamente adduce detto 
Autore le ragioni} perchè nel regolare ordinatamente le dette Specie 
della Diapafon , vi è corfo uno sbaglio notabile, poco oflèrvato da’ mol- 
tiflìmi di quelli, che vanno invelligando le difficoltà del Canto } & è , che 
volendo eflo Guido aggiungere al Monocordo Antico un’ altra Lettera 
nella parte grave, chiamata r/rf, cioè non doveva incomin- 
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ciare le fette Specie nella A j ma nella fua Lettera r, perché aggiungen- 
dovi detta Lettera 5 venne a guadagnare una Diapafon, & un’intiero 
Eflacordo . In fecondo luogo noi vediamo beniffimo,che gli Otto T uoni 
prefèntemcnte praticati , & ordinar] , non abbracciano più di quattordici 
Corde, incominciando dalla A grave fino alla gg fopracuta geminata, ^ 
reftando fuori la r nella parte grave, come fe non vi loffe, e pure quella 
è il fondamento di tutto il fuo Monocordo j & anche refia fuori la aa fo> . . 

? racuta geminata. In terzo luogo la Divifione fatta dal mcdefimo in tre 
'arti , cioè Grave, Acuta, e Sopracuta, non è buona, fe pure è tale,qualc 
viene infognata . La ragione fi é , perché ficcome comincia la Prima Spe- 
cie della Diapafon nella A grave , fenza confiderare la r , così doveva far 
terminare la Parte grave inclufivamente nella g acuta focondo i Moder- 
ni, e la parte acuta pure nella gg feconda, il che fi vedrà più avanti. 

E così le moftra il Zarlino nelle fue Dimoftrazioni , Rogionam. 5. Prop. 

6. fognandole come qui nella feguente Figura. • 
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Oflervo anch’io, che non fono veramente fette le prime Lettere Gravi, 
ma fono otto, così fognate nella fovra polla Figura j ma bilbgna anche fa* 
pere, che la prima Lettera r none grave, ma gravilfimaj e perciò vieiì 
legnata con Lettera differente, ficcome fono differenti nella Lettera le 
Gravi dalle Acute , e le Acute dalle Sopracute . Se fono adunque fonda- 
te le fette Specie della Diapafon nelle prime lèi Lettere gravi, e nella 
prima acuta , fecondo la divifione delle tre Parti,Grave, Acutaj e Sopra- 
cuta di Guido, poffo anche credere , che egli non abbia avuta a Icuna par* 
te nella regola degli Otto T uoni , ma che gli abbia lafoiati in quelle Cor* 
de fteffe , nelle qu^i Imono collocati dal Santo Pontefice Gregorio , per- 
ché fe da effo foffero fiati riformati, e r^olati, certo é,che fecondo il 
fuo Monocordo làrebbero fiati disili in altra forma . Ma fo poi ho da 
concedere, che foffero regolati da Guido, come vogliono alcuni, dirò 
anch’io ciò, che dice il detto Zarlino in quello particolare . 

L’ordine delle fodette fette Specie della Diapafon vien chiamato dal Zar- 
lino Ordine difordinato^ perché effendo fiato ridotto l’Ordine delle Corde 
Mulicali di Tetracorai in Effacordi, & avendoli attribuito quell’or- 
dine di Voci , Do , , mi ^fa <,fol , fa , più tofio bifognava dar principio a 
quelle Specie nella prima Voce Do , overo Ut , che é lo ftellb , più tofio 

che 






Libro Quinto. 145 

che nella che è la Seconda, affinché non fi aveffe a ritornare kidic- 
tro , come appunto fi fa , fecondo l’ ordinaria difpofizione , che nella Set- 
tima Specie della Diapafon comincia dalla prima Voce t/r, quale gru- 
llamente deve tenere il primo luogo , e non l’ ultimo , e così ordinarle re^ 
golatamente , e gradatamente fopra le dette (ei Sillabe j cioè la prima 
Specie in t/t la Seconda in 2 ?e,- la Terza in Mi j la Coarta in la 
Quinta in So/j la Sella in La. A quello modo verranno regolati li Do- 
dici T uoni con ordine naturale , e non interrotto , come s è fatto fin’ ora » 
elTendocchè accomodando il Primo Tuono alla prima Diapafon Cj 
& c , grave ,& acuta ,& alla prima Voce C/t, e gli altri Tuoni per or- 
dine alcendendo , le loro Corde finali termineranno ordinatamente nelle 
lèi lettere C,D,E,F,g,ajele modulazioni loro finiranno con bello^ 
e regolato ordine nelle Voci Ut, Mi, Fa, Sol, La, e le Sedici 
Corde r, A,B,C,D,E,F,G, a,li,c,d,e,f,g,aa, verranno a 
contenere tutti li detti Tuoni, tanto Autentici , quanto Piagali , lenza 
avanzare, ò tralafciarc Corda alcuna. Io non intendo dillruggcre le 
colè degli Antichi con quelli miei detti, eflèndo lontanilfimo da quello 
penfiere , per elTere io poco pratico in quello genere , ma folamente di pa- 
lelàre if lèntimento del detto Zàrlino , come modo più facile , più natura- 
le , e più regolato , elTendocchè nulla fi varia delle cofe intrinfeche , & ef- 
fenziali, approvato da molti Autori, fra’ quali l’ Artufi nell’Arte del 
Contrapunto , cart. 76.0 nelle lue Imperfezioni della Moderna Mufica f 
Ragionam.i. cart.68. dicendo,che il terminare li Tuoni inD,E,F,g> 
è llato un’ abufo 5 & il Tigrini nel Compendio della Mufica, Lib. 
Cap. 32. 

Sicché dunque fi conchiude , che lè gli Antichi attribuirono la prima Specie 
della Diapafon alla lettera A , lo fecero , perchè la prima Corda dell’Or- 
dine de’ loro Suoni era nella llefl'a lettera j eflèndo cofa giulla , che daflè- 
ro principio alle loro Specie in cotal Corda , come la prima d’ ogn’ altra : 
Ma eflèndo fiata accrelciuta da Guido un’ altra Corda , ò lettera lotto la 
detta A , farebbe anche flato bene , e neceflario avere lo fieflb ordine , e 
la fleflaconfiderazione degli Antichi, cioè cominciare la prima Specie 
della Diapafon nella r j la "feconda nella A j così fèguendo con le altre ; 
che facendo in quello modo, li Tuoni farebbero flati più regolati . 

Tutto ciò , che ho propoflo , fi vedrà in pratica , e prima moflrerò per ordi- 
ne tutti li Modi , ò T uoni Autentici , il Primo de’ quali è collocato nella 
Quarta Specie della Diapafon C , & c , quale vien divifa Armonicamen- 
te dalla Corda G in una Diapente C , & G , & in una Diateflaron 
G, & c . Il Terzo è collocato nella quinta Specie della Diapafon D, & d, 
quale vien divifa Armonicamente dalla Corda a in una Diapente 
D , & a , & in una Diateflaron a , & d . Il Quinto Tuono pollo nella 

N Sella 


DIgitized by Google 


1 4^ Libro Quinto. 

Seda Specie E j & e Armonicamente divifa dalla Corda li in una Dia- 
pente E , & il, & in una Diateflaron tj, & e . II Settimo vien collocato 
nella Settima Specie della Diapafon F , & f Armonicamente divifa dal- 
la Corda c in una Diapente F , & c, & in una DiatelTaron c,&f. II 
Nono vien porto nella prima Specie G , & g Armonicamente divifa dal- 
la Corda d in una Diapente G,& d, & in una Diateflaron d,& g. 
L’Undecimo vien collocato nella Seconda Specie a, &aa Armonica- 
mente divifa dalla Corda e in una Diapente a, & e, & in unaDiatef- 
làron e ) & aa . 

Si conchiude adunque, che le Corde, che dividono le fodette Sei Specie Ar- 
monicamente, fono le Icguenti G,a,l?,c,d,eie querti fei Modi, ò 
Tuoni fonocollocati tra le tredici Corde più acute delle fedici moilrate 
di fopra , che fono le qui notate , cioè C, D, E, F, G, a, c, d, e, f, g, aa . 
La prefente Figura darà ad intendere quanto se detto in quello Capito- 
lo intorno alli lèi Tuoni Autentici. Si oflèrvi attentamente. 

Ho lj3Ìegato,ò moftrato in pratica , come le tredici Corde più acute lèrvono 
alli fei Tuoni Autentici : rella ora il vedere , come nelle tredici più gravi 
fono collocati li fei Tuoni Piagali. Dirò perciò, che nella prima Specie 
delia Diapafon Aritmeticamente divifa dalla Corda C in una Diatef- 
faron C , & r , & in una Diapente G,& C, quella porta nel grave, quella 
nello acuto, ambe difcendenti, è collocato il Secondo Tuono Piagale 
contenuto in quelle lettere G,F,E,D,C,B,A,r. Il Quarto Tuo-, 
no è porto nella Seconda Specie della Diapafon a , & A divilà Aritmeti- 
camente dalla Corda D in una Diateflaron difcendenteD,& A,&in 
una Diapente a , & D , quella nel grave, quella nello acuto ; così s’inten- 
de di tutti gli altri lèguenti . II Serto Tuono è porto nella Terza Specie 
della Diapafon Aritmeticamente divifa dalla Corda E in una Diatef- 
faron E , & B , & in una Diapente fi , & E . L’ Ottavo è collocato nella 
quarta ^ecie della Diapafon Aritmeticamente divilà in una Diatefla- 
ron F , & C , difcendentc , & in una Diapente pure difcendcnte c , & F . 
II Decimo T uono è porto nella quinta Specie della Diapafon Aritmeti- 
camente divifa in una Diateflaron difoendente G , & D , & in una Dia- 
pente d,&G. Il Duodecimo Tuono è collocato nella Sella Specie 
della Diapafon divifa Aritmeticamente in una Diatelfaron nel grave 
a , & E dilcendente , & in una Diapente nello acuto parimente difcen- 
dente e , & a . 

Quelle fono le Specie divilè al contrario de’Tuoni Autentici , quali fi divifo- 
ro in quinta, e quarta afcendente,cflendo quella la Divifione Armoni- 
ca j e quelle in quinta, e quarta difoendente, per efler tale la Divifione 
Aritmetica , come altre volte sè detto . Le Corde, che le dividono, fono 
C,D,E,F,G,aje come ho promeflb mollrare, quelli Sei Tuoni 
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Piagali fono collocati nelle tredici Ck>rde più gravi delle fedici già mo- 
ftrateavantijefonolelèguenti,r,A,B,G,D,E,F,G,a,li,c,d,e. 
Crederò, che quanto se detto fino ad ora fìa a fufììcienza , per ben capire 
tutti li Dodici Modi tanto bene accomodati, & ordinati dall’ erudi- 
tiffimoGiufèppe Zarlino, non reftandovi altro per ora, che l’ofTervar 
bene la feconda Figura antecedente , quale moftra in pratica li lèi Tuoni 
Piagali per ordine, e pafleremo ad altro difcorfo. 

CAP. XV. 


Che li Tuoni fono necejfarìamente Dodici. 

Q llalch’uno potrebbe replicarmi , che li T uoni non poflbno eflere altri- 
mente Dodici, ma folamente Otto, come moftrai nella Terza Par- 
ate, òfia Terzo Libro, Cap. 15 . dicendo io, che li quattro ultimi 
erano riducibili a quattro degli Otto ordinar) : io feci ciò, per moftrare 
il fentimento di certi Autori, quali vogliono aflblutamente,che fiano 
folo Otto li Tuoni. Ma fe avranno oflervato minutamente detto Capi- 
tolo , avranno anche ritrovata una Claufula , che dice ; Così parlano molti 
yìutoì l y ma per me fono di contrario parere , e credo affolutaménte ycbe li T uo~ 
ni Jiano Doettei , come rmrflrrrrò nefia Tarte . 1 1 che non può negarli y 

fe pure è vero , che nel Canto fi diaiTSemituono , e che dalla Unione del- 
la Diapente con la Diateflaronnafeano li Tuoni j anzi nonpoffonoelTe- 
re meno di detto numero, perchè quante faranno le maniere, che fi po- 
tranno comodamente unire quelle parti inficine, ora ponendo di lopra, 
ora di fotto la Diatellàron alla Diapente , tanto anche farà il numero 
de’ Tuoni, come fi può vedere ne’ Ibvrapolti Elèmpj in praticai e tali 
Specie non fi jjoflbno accompagnare in altro modo l’una con l’altra, 
fenon con il Segno accidentale, e con grande incomodo. Ma per mag- 
gior chiarezza moftrerò un’altro Efempio, dove fi vedranno tutti li 
Dodici Tuoni differenti tra loro a caula de’ Semituoni, che variano 
luogo, divifi Armonicamente, & Aritmeticamente, e fognati con le 
Note rotonde, dove farà il Semituono. 
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T n Prima Specie della Diapafon C ^ & c contiene il Semituono tra Ja ter- 
zane quarta Corda ) e tra la lèttima , & ottava . La Seconda lo contiene 
tra la feconda , e terza , e tra la fefta , e fettima Corda , quale fi trova tra 
D , & d . La Terza lo contiene tra la prima , e feconda Corda , e la quin- 
ta , e fefta da E , & e . La Quarta j F, & f j tra la ouarta , e quinta Corda, 
e tra la fettima , & ottava . La quinta Specie G , & g , tra la terza, e quar- 
ta Corda , e tra la fefta , e fettima . La Sefta , a , & aa , lo contiene tra la 
feconda, e terza, e tra la quinta, e fefta Corda. La fettima Specie tra 
la prima ,e la feconda, e tra la quarta, e quinta , procedendo fempre 
dal grave all’ acuto, ò fopracuto, 

Non ho pofta la Figura della Settima Specie, perché Jiviii Armonica- 
mente per l’Autentico, non è capace di Tuono, voine abbiamo veduto 
in altro luogo . 

Benché abbia chiamata Prima quella,cheè Terza Specie della Diapafon 
fecondo Guido, e quarta fecondo il nuovo ordine, tuttavia non intendo 
di pervertir l’ordine vero, & ultimo moftrato, avendo ciò fatto per 
maggior facilità . 

Quefte Specie fono quelle , che compongono diverlàmente li Tuoni , fecon- 
do fono dilpofti gl’ Intervalli de’ òemituoni, e non già, come mi dille, 
difcorrendo di quefte Specie, un’Amico, quale voleva, che le Specie 
foflero tra loro differenti, folo perchè erano diftanti luna dall’altra, 
cioè perchè l’una era più acuta dell’altra j e tal dilLnza fi diceva Specie , 
lenza confiderar li Semituoni. Dodici adunque fenoli Tuoni, ne più, 
nè meno , perchè in fatti ce li moftra il Canto Fermo con quefte Finali 
C ,& a , chiamati da’pocopraticiT«o«//>T<?^(7/<?r/ per le fodette termi- 
nazioni , ma Regolari trafportati , ò alla quinta balìa , come la C grave , 
'che dicono Quinto , ò Sefto T nono , il che non è , nè farà mai per ellèie , 

f )erchè in primo luogo il Quinto T uono dice Fa , fai , >r , mt , e quel- 

oinC Do^reymìjfajfoly non avendo altro del Quinto, che la Diatef- 
faron, quale non puòaver forza di formar Tuono Armoniale, quando 
vi fono Specie maggiori. In fecondo luogo quel Tuòno, ò Cantilena, 
che termina in a acuta , non può mai clfere Primo Tuono , perchè varia 

lo 
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10 Intervallo imperfetto, ò Semituono nella DiatefTaron con quelle No- 
te Mi ìfa -,[ol ,4», avendo già veduto ne’ partati Capitoli , che il trafpor- 
to deve elTere fimile in tutto , e per tutto al fuo Naturale . Il dire poi , co- 
me ho moftrato per l’addietro, che quella Cantilena, che termina nella 
C grave , fia Settimo T uono , Commifto col Quinto i e quello , che ter- 
mina nella a acuta. Ila Primo Tuono, Commilto col Terzo, come vo- 
gliono alcuni, è un grande errore, perchè qualunque volta fi volelTe comr 
porre una Cantilena con le ftelTe Finali , ò nella G , ò pure nella a , fi fa- 
rebbe Tempre in quella neceflìtà di comporla con la Commillione j il che 
viene aflolutiflìmamente negato dagli Autori , e ne fa fede in particolare 

11 P. Illuminati nella Illuminata , Lib. j.Cap. 6. e nel fuo Teforo Illu- 

minato lo conferma nelLib. 3. Cap.jS. dicendo, che fiamo tenuti natu- 
rai mente ridurre l’ imperfetto al perfetto , dandoli , e permettendofi folo 
la Commillione per pura neceflità j ma quella è neceflìtà continuata , che 
fi converte in naturale j e fe è naturale , non può elfere , nè Commifto, ne 
Trafportato, come dicono, ma fe gli deve dire, fecondo li Moderni, ò 
Undecimo, ò Duodecimo T uono in C , ò Nono, ò Decimo in a . Così è 
lènza alcun fello con buona pace de’Contraddicenti , dandolo a conolcere 
li più approvati Autori in pratica , fra’ quali l’Artufi nelle Imperfezioni 
della Moderna Mufica , e nell’Arte del Contrapunto j il Tigrini nel luo 
Compendio della -il- j Be ii e u eiHi nel fuo Mufico Pratico , e tanti 

altri, che per brevità fi tralafciano. 

\ > 

CAP. XVI. 

I 

Le Cantilene terminate nell aC non fono •inèUnelecima’inè DuodeàmoTsono^ 
nè le terminate in a , T^lono , ò Decimo Tuono . 

Q uelli , che vollero, e vogliono ancora chiamare Undecimo, ò Duode- 
cimo Tuono quelle Cantilene terminate nella G grave , non ebbero, 
^nè hanno avute tutte lenecelfarie rifleflìoni, mentrecchè , fe avel- 
lerò ben confiderato, e confiderartèroladifpofizione de’ lèdetti Tuoni, 
forlè farebbero fiati da erti regolati in altra maniera . Non fo capire, come 
fi debbano chiamare le dette Cantilene di Undecimo, ò Duodecimo’ 
T uono, mentre trovo,che nel Monocordo antico, e moderno la G èi^fe- _ 
riore alla D per un Tuono perfetto i c quelle, che hanno la Finale in a, 
fi debbano chiamare di Nono , ò di Decimo T uono , le non jperche fiano 
fiati così difpofti da alcuni capricciofi Moderni , e non per altra ragione . 
So, che mi j^trebbero dire, perchè eflendo regolati gli Otto Tuoni Re- 
golari , <Sc Ordinar] fopra le Quattro Lettere D , E , F ? g ritrovandoli 
Cantilene terminate in a, otinC, neceflariamentc le le devono alfe- 
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gnarc li quattro ultimi T noni ) come fopra i ma anche queftò è un’errore 
confiderabile 1 perché ficcome il Primo, e Secondo Tuono ha la Finale 
in D } il Terzo, & il Quarto in E } il Quinto , & il Setto in F j il Settimo, 
& Ottavo in g , e vanno gradatamente dal grave all’ acuto , cosi devono 
anche efler difetti li quattro ultimi , cioè il Nono , & il Decùno in C ; 
rUndecimo , e Duodecimo in a , perché la C é più grave della a , come 
benittìmo c infegna la loro Figura , e difpofizione , la prima delle quali 
è fegnata con Lettera Majufcola , e la feconda con Minufcola , & in que- 
fto modolàrebbero ttato meglio . Potrebbero anche ripetere, che le Can- 
tilene terminate nella C grave non fono nel fuo luogo proprio, dovendo 
eflerc nella c acuta, ma trafportate dallo acuto al grave per una Otta va, 
eflendocché in detto luogo proprio farebbe incantabile per il Canto Fer- 
mo j e benché fia nella C grave,fi deve però confiderare come nella c 
acuta, acciò fiano regolati con lo fteflb ordine degli Otto . Ma quelli non 
s" ly vedono, che per coprire un’errore ne fanno un’altro maggiore, perché 
le non può cantam la Cantilena terminata nella c acuta per la troppa al- 
tezza , le non fi trafporta all’ottava batta , non è nemeno ai dovere , che fi 
debba confiderare l’acuto, dove in fatti fi ritrova il grave j e benché Ik 
fegnata con la C gras'e , nulladimeno ha le medefime Specie , come le 
fotte nella c acuta , non variandoli altro, che il fico^ e la forma della Let- 
tera. Giacché Ibno fiati trafportati rUndccimo, e Duodecimo Tuono 
per una Diapafon nel grave , per farli cantabili, fi devono regolare fecon- 
do l’Ordine del Zarlino, come fiémoftrato più addietro, e chiamarli 
Primo , e Secondo T uono nella C , & U ndecimo , e Duodecimo T nono 
letenninate nella a acuta. Conchiudo adunque, che il vero Ordine de’ 
Tuoni é r incominciare nella C il Primo,e Secondo nella D il Tcrzo,& 
il Qjwrto ; nella E il Quinto , & il Setto j nella F il Settimo , & Ottavo j 
nellaG il Nono,&il Decimo, e nella a l’Undecimo, e Duodecimo. 

CAP. XVII. 

Le Lettere dei Moìtocordo di Guido accendono fopra il numero Plgeftmo . 

E Sfendo quetta una delle prime cofe , che infegnano li Maefiri di Canto 
Fermo, era anche neccuario,che io la mofiralfi nella prima Parte 3 ma 
perché ho voluto ttare fu le Regole comuni, e più volgari, ho filmato 
bene portarla in quetto Capitolo, per non confondervi le fpecie . A diffe- 
renza adunque di quegli Autori , e Maefiri , che inlègnano il Canto Fer- 
mo, che danno ad intendere a’ femplici Scolari ettere folo Venti le Let- 
tere dell’ Introduttorio, ò Monocordo di Guido, divife in tre parti. Gra- 
ve , Acuta , e Sopracuta , cioè le prime fette Gravi , le feconde Acute , e 
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le fei , che rimiingono. Sopracute , dirò anch’ io y che le Lettere di Guido 

afcendono hno al numero di ventidue, di vile anch’efl'e in tre parti, ma 
però otto gravi , otto acute , e fei fopracute . Quella è dottrina poco infe- 
sta, perchè pocointefa, e in confeguenza parerà a prima villa cofa 
detta a capriccio , e fenza fondamento , quantunque lìa regolata fu la vera 
Manojò Monocordo di Guido,mollrata,come nella qui annelfa Figura, 
da Giufeppe Zarlino nelle fue Inllituzioni Armoniche , Part. z. Cap.30. 
come ancho nelle fue Dimollrazioni , Ragionam. 5. Defin. 1 8. e oer pro- 
va di quanto ho propollo, dirò, che fono ventidue , per ragione, che nella 
Pofizione di ^fa N mi vi fono fognate due Lettere , cioè un b rotondo , & 
un il quadratoj e ritrovandofi per due volte nel Monocordo detta Pofi- 
zione , perciò ancora due faranno li bb rotondi , e due li quadrati , quali 
Squadrati aggiunti alle venti, alcenderanno al numero di ventidue. Fu 
da me propollo un giorno in un circolo di Studenti di Canto Fermo que- 
llo parere, il qual fentito fu prontamente rigettato, col dire, che non 
polTonoelfere più di venti le Lettere , perchè fe Guido mife li due b 4 
nella Pofizione di è fa h mi , ciò fece per puro motivo di mollrare il Semi- 
tuono, che nafce in detta Pofizione fra le dette due Lettere, e non già 
per moltiplicare le Lettere, come fi può vedere nel fuo Monocordo, 
efiendo quelli légni accidentali. Sentendo io tale rifpolla , lui in necel- 
lìtà di dirli , che non fapevano come folfe veramente fegnata la Mano 
di Guido in Pratica, perche <c l’avcflcro veduta, forfè non avrebbero 

f )arlato in tal forma, mentrecchè ella non fegna la Squadrata alparidel- 
a b rotonda , ma bensì fopra , come mollra la fovrapolla Figura . Se poi 
Guido, che voi intendete , non pensò di moltiplicare le Lettere , non glie- 
le doveva mettere j e fe volete, li dilli, chenonfiano che venti, nega- 
temi , che la 4 quadrata non vi fia . 

Non può dirfi adunque, che Guido non abbia voluto moltiplicare le Let- 
tere, perchè fono già moltiplicate, & accrefeiute, fognando la li quadrata, 
quale necelTariamente fi deve connumerare nella detta Mano, ò Mono- 
cordo, e fra le altre Lettere . Nulla però rifpofi fopra li due Tuoni imper- 
fetti , ò Semituoni diflerenti , non ritrovandofi quelli nel Canto Fermo j 
anzi li dilli, che il légnodella Inquadrata fipotevaalTolutamentelalcia- 
re da Guido nella detta Pofizione, perchè è M/ naturale, e nonacciden- 
tale, come dilléro que’tali,efoIamente fi dice accidentale , quando un 
Compofitore vuol fare qualche palfaggio, e poi ritorna al fuo naturale, 
però quando la Cantilena canterà per b molle. Sicché allora detto légno 
accidentale ad altro non ferve, che per mollrare, che celfa il b molle, e 
fubentra il li quadrato , ma nonper moftrare la differenza de’ Semituoni . 
Quand’anche folfero unite le due Lettere b , & li , e che Guido le aveffe così 
difpolle a loloeftétto di mollrare li Semituoni , nè men per quello deve 

O eflér 
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elTer efclufà k li quadrata dal fuo Monocordo . Vengo alla ragione . Sa p- 
piamo beniflimo ) &è indifputabile , che dalla difuguaglianza delle voci 
gravi, & acute, ò pure acute, e gravi naice l’Intervallo, e che dalla diftanza 
che fi trova daB,&C,daE,&F, cioè dal Mi di B mi al Fa di C fa ut^ 
e dal Mi di E la mi al Fa di F fa ut , ò fiano gravi , òacute , nafce l’ Inter- 
vallo imperfetto, chiamato Semituono , diremo per elèmpio, mag<yiore , 
che corta di cinque Gomme j così anche dal Fa^Mit fituati mi , 

quantunque nella rtefla Pofizione, nafce l’ Intervallo imperfetto, ò fia Se- 
mituono minore, che vale quattro Gomme : dunque fe vi fi trova l’ Inter- 
vallo , vi deve anch’ eflere la dirtanza delle lettere, per mezzo delle quali 
fi forma il Semituono . E poi , che vuol dire , che tanto gli Antichi primi 
Inventori, come anche i loro Succe {fori, e Moderni, diftribuirono le Let- 
tere l’una fopra l’ altra, e non tutte del pari fopra una rtefla riga, ò fpazio ? 
fe non per dare ad intendere , che per formare un Tuono , ò &mituono la 
voce deve afcendere , ò difcendere per grado j che fe le aveflero porte tut- 
te (opra uno fpazio, ò riga, farebbero fiate intefe Unifone fenza alcuno In- 
tervallo , come dimoflra l’Artufi nelle fue Gonfiderazioni Muficali, cart, 
1 1 . dicendo : Et Un fona quidem funt , qua unum , atque eundem fingìllatim 
puf a reddunt fonum : per efempio , in G fo/re ut vi fono tre note , To/, 2 ^^ , 
C/#, e purefòno fenza Intervallo, &llnifbne. Per quelle ragioni adun- 
que la lettera t[ quadrata non deve eflere del pari alla b rotonda, ma di fò- 
pra, per moflrare il grave, e lo acuto, come moftra il Lanfranchi nelle fue 
Scintille, Pietro Aron nel fuo Tofcanello, e Franchino GafFurio nel 
fuo Libro Intitolato VraHicaMufica UtriujqueCantus, Lib. i.Gap. i. 
con le precife parole lo conferma; Verùm Ecclefiaftici noftri Cuidonis hu- 
jufmodi traditìonem , quam manum vocant , in grave acutum , éf fuperacutum 
diftinguunt , ut viginti ac duarum C borduìarum lineis , & intervallis yfeu fpa- 
tiis akematim infcriptarum^ connumeratis fci/icet ipfufSynemenon Tetra- 
chordi caufa imitatione duobus conjunMisyoUo priores^ qua fi fikntio^<f^ 
taciturnitati proximas appellant graves : oHo vero bis fuperduMas , acutas vo- 
cant , ac reliquas fex fuper acutas ,• e lo mortra in pratica nel fuo Introdu- 
Horium Guidonis Diatonicum , nello fteflb Gapitolo . 

Non s’accorgono quelli , che vogliono negare eflere ventidue le Lettere del 
Monocordo , che negano nello rteflb tempo le venti da eflì approvate. 
La ragione fi è , che le non ha luogo nel detto Monocordo la i\ quadrata , 
fituata nella Pofizione di h mi acuta , in conlèguenza nè anche la h fituata 
nella terza Pofizione grave afcendente deve eflere numerata nelle Lette- 
re Gregoriane . Dunque le Lettere gravi non faranno che fei , e non efi 
fendo che fei le gravi , il Monocordo di Guido non farà comporto di venti 
Pofizioni , ma di diecinove . 

Trovo di fentimento contrario il P. Vallara nella fua Scuola Gorale , men- 

trecchè 
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trecche vuole afToIiitamenteefcIudere dalle fette Lettere Gregoriane la 
b rotonda, e dar luogo alla li quadrata, per eflere accidentale la prima, 
e la feconda naturale. In primo luogo dirò, che io con altri l’intendo 
diverfàmente , perchè fe confideriamo bene la concatenazione del Mo- 
nocordo , troviamo primo interiore il b rotondo , avendo la Tua origine 
io F grave , dicendoli bfa t{m/ye non mi bfa , perchè il V icentino nella 
(ùa Antica Mufica conférma , che fu aggiunta lòpra la Mano la Sillaba 
Fa per il vigor del fegno del b rotondo; ficchè aggiunta la Sillaba 
al k mi , non differo però mi b fuy perchè la pronuncia della Sillaba Fa 
folTeaggiunta dopo, ma perchè nell afeendere dalla a allat] lettera qua- 
drata, fi tagliò il Tuono col b rotondo, & in quella maniera fu detto 
h mi , fùccedendo dopo elfo il quadrato , quale ha il fuo Ut in Gfol re ut . 
Per quella giulla ragione adunque non deve elTere efclufo il b rotondo, 
perchè efl'o è numerato nelle vere, e giulle lettere del Monocordo , e per- 
chè Loctis eft primi occupantis . Secondariamente il b rotondo in quello ca- 
fo non è accidentale, ma naturale; e farà accidentale quello, che detto 
Padre mollra con quelle parole;. Inventimi eft b rotundum ad temperan- 
dum T ritamm; ubi enim C antus afperiorfonat , b rotundum , loco quadri y ad 
iemperandam Tritoni duritiemfurtiminterponitur . S ed ubi C antus adjiiam 
nàturam recurrerit , ftatim debet auferri . Igitur b rotundum eft accidens , vel 
accidaMak: ubt neceftarium fuerit apponatur. Io credo, che gli Autori 
Moderni , parlando generalmente, facciano dire a lor modo Guido Are- 
tino, non ritrovandoli memoria alcuna delle fue Regole per il Canto , 
quantunque alcuni li vantino d’ averle vedute ; e per me non crederò mai, 
ch’egli abbia dette le fodette parole , per provare, che la Proprietà di 
b molle Ha accidentale , perche quello b rotondo , che chianjanoacciden- 
tale, è differente da quello, che elTt vogliono dare ad intendere. Mi 
foiego. Inventum eft b rotundum ad temperandumTritonum: Quello è in- 
fai libile quello appunto è quel b rotondo, che chia- 

mano accidentale,perchè/;/rf/w/»rfrpo»/V«r, Sed ubiC antus ad ^uamna- 
tur am recurrerityftatim debet aufetri. Quando in un Canto di tj quadro con- 
tinuato accade il Tritono, che naturalmente fi forma dal Fa in F fa ut 
al Mi di t; mi acuto,come a fuo luogo abbiamo oflérvato, allora,per isfug- 
girlo , bifogna mettere il b rotondo , ò molle al Mi di l; mi acuto , che co- 
sì di Quarta maggiore diverrà minore, e farà cantabile ;& allora quel b 
rotondo farà veramente accidentale, perché furtim interponitur y ièrven- 
tlofene folamente per quell’ accidente , e poi ritorna al fuo narrale . 

Qirando poi il Canto farà per b molle continuato, fognato lotto la Chiave 
di c fo/ fa uty iodicoalfolutamente, che è naturale, e non accidentale, 
come vogliono quelli , perchè la Proprietà di b molle non furtim interpo- 
nìtur . Che lia il vero , vediamo , che io ftelTo effetto fa il quadro nella 
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Proprietà, e Canto di b molle continuato, in cui elTendovi un qualche pal^ 
faggio , dove fia neceflario il il Quadro yfurtim ìntaponitur , & allora detto 
Squadro in effetto è accidentale, perchè fiatim debet atterri. Non mi 
lalciano mentire l' Artufi nelle Imperfezioni della Moderna Mufica, 
Ragionam. Primo, cart. 28. dicendo, che la b polla fra la Cantilena è 
accidentale , e pofla alla Chiave è naturale 3 V incenzo Lufitano nella Tua 
Introduzione di Canto Fermo, cart. 6 . il Bononcini nel iiio Mufìco 
Pratico , Part. I . Cap. 1 1 . e per far conofcere , che veramente è naturale 
porto alla Chiave , dice , che na forza di mutare un Tuono in un altro , e 

a uerto nella Seconda Parte, Cap. 1 8. j e Nicola Vicentino dice, che Gui- 
o ha porto li due b ^vabfa^mìy perchè allora fi (ègnavano alla Chiave 
ambiclue , cioè quando il Canto era per quadrato, u legnava detta ^ alla 
Chiave, e fimilmente per b molle, Lib. i.Cap. 3. 

Sono adunque differenti le Proprietà dagli accidenti,e li due Segni, b roton* 
do , e quadrato fono flati alfegnatì dagli Antichi per gl’ inconvenienti , 
che poliono nafcere nel Canto, e non nanno luogo fermo,ertabile, c 
fono come un Corpo volante in un’ Armata, perchè, come abbiamo det- 
to avanti, fe ciò non fbffe,non avrebbe fegnato il Squadrato nella Polì- 
zione di kiw/acuto,per effervi naturalmente.il dire poi del fodettoP.Val- 
lara , che intanto li canta per la Primrietà di b molle , perchè è fognata la 
fua Polìzione , e levato il b molle . (ubito celTa , e reto Ib^Ià la lua Pro- 
prietà , è facile il crederlo , perche fe anche fi levaffero le Chiavi all’ altre 
Proprietà, quadro, e Natura , rcrtercbbero anch’ effe fofpefe , e non fi là- 
prebbe da qual capo incominciare . 

Poteva adunque tralalciare di fegnare il k quadrato in detta Polìzione , per- 
chè nel Canto Fermo balla folo il legno del b rotondo , mentrecchè fono 
due Proprietà dirtinte 3 che fe vogliamo concedere , come fopra , farà an- 
che necelfario fegnare la lettera ^ in tutte quelle Pofizioni , ò Corde , che 
fervono alla Proprietà di detto quadro 3 come farebbe a dire, al 
Gjolteut^rzvCy alamìreyc{ol fautydla^olreyix. f A» wi acute, ò pure 
metterlo alla Chiave , come fi mette la b rotonda . 

Dunque fe Guido mife la lettera il nella Polìzione di il fece folo, 

per dare ad intendere , che la b rotonda , ò molle lìa in Cafa della quadra- 
ta, e per far conofcere,che quella Nota, che per ^ lì diceva M/,per b molle 
fi deve dir , cantandoli per due Proprietà . Non lèppero che riljK)nde- 

re nè l’uno,nè l’altro di quc’talijchiamandofifoddisfatti delle mie ragio- 
ni, Scio per mia maggior foddisfazione ancora volli avanzarmi più ol- 
tre col proporre un’altro dubbio, dicendo, come Guido abbia voluto 
anteporre quella , che dicono Proprietà accidentale , quale è quella del b 
molle , alla naturale , che è quella del il quadrato . Uno d’ elfi rifpofe , per- 
chè volendo Guido porre la Proprietà di b molle nella Cala , ò Proprietà 

di 
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di quadro, bHbgnò ncceflaria mente , che poneflc prima quella di b mol- 
le , a caufà che ha il Tuo Vt in F fa ut grave , chiamandon per cib b mol- 
k grave, fèguendo demo quella di t) quadro col fuoC 7 r/»G/o/r«’«racu- 
to > fecondo la Mano (Comune c non trovo altra ragione da potervi ad- 
durre , non trovando Autore , che ne parli . 

Mi piacque aliai tale ril'pofta , & appunto ho voluto metterla in Calta , ac- 
ciò fe mai fofTe ricercata da qualcheduno, fi fappia prontamente rilpon- 
dere . Però avrebbe rifpoflo meglio , fc avefie detto , che il b molle non 
fi ferve totalmente della Cala di quadrato , perchè , come s’ è detto , ha 
il fuo Ut fondamentale di tutto il fuo Eflacordo , non già nella Proprietà 
di Inquadrato, ma in quella di Naturai come in fatti lo lj)iega bene il Lan- 
franchi nelle lue Scintille di Mufica , Part. i . cart, 5. dove dice , che nella 
Polìzione di è fa in w/, fi trovano due forti di b tn , una rotonda, che è la pri- 
ma, e l’altra quadrata j la prima delle quali porta il Fa , la feconda il Mi , 
diverfedifuono. Ma perchè il più delle volte, e quafi fempre la troppa 
vicinità genera inimicizia, perelTerfi loro troppo vicini, l’uno non può 
ftar con l’ altro 5 perciò ritrovarono due forti di (Cantilene , l’ una detta di 
Squadro, l’altra di b molle, ciafcuna d’ effe prevalendofi delle Note di 
Natura , forfè così detta , perchè è Neutrale . Sin qui il detto Autore . 

C A P. XVIII. — -- 

Contro di quelli , che negano li Quattro ultimi T uonì nelle Antifone . 

M olte fono le difficoltà, che hanno quelli, che negano li quattro 
ultimi Tuoni, e particolarmente il P. Illuminati 'nel fuo Te- 
foro Illuminato, Lib. Gap. 47. mofira, che non poflbno darli li 
detti quattro Tuoni, col dire, che la Scuola Muficale infegna, che 
ritrovando nel Monocordo /rf, fempre farà Prima 

Specie della Diapente Ipettante al Primo Tuono} M/,/4,/o/,r^,»«, 
Seconda Specie pertinente al Terzo Tuono-,Fayj’olyre,famiyfay 
Terza Specie, che lempre ferve al Qmnto Tuono j Do yve y mi y fa yfoly 
Quarta Specie fpcttanteal Settimo Tuono } e ficcome fono le Specie , che 
compongono il Tuono, così effendo la Diapente Specie maggiore, co- 
me tale lupera la minore , che è la Diateffaron , tenendo fopra di quefta il 
Principato}onde da quella ancora,ò per mezzo di quella fi dovrà cotiofce- ; 
re, e denominare il Tuonor. Altri poi , che non poflbno nè mc^ fentirli a 
nominare, perchè non li conofcono, portano quella ragione, e dicono, che 
ledoveflcroafeendere li Tuoni al numero Duodenario, dovrebbero an- 
che ritrovarli nelle Antifone con le Intuonazioni de’ Salmi, fecondo la 
Regola degli Otto Tuoni Gregoriani Ordinar/} il che non fi trova in 
tiittoil Canto Eccleliallico. O 3 Rifpon- 
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Riipondcrò in primo luogo al fodetto Padre Illuminati, e dirò , che li quat- 
tro ultimi Tuoni da eÌTo negati, non fi fono fommerfi nel Mare , come 
egli vuole, ma abbattuti da’ fuoi detti contrarj , folo s’allontanarono al- 
quanto dal Lido , ò da Terra , e lavoriti pofeia da Venti benigni , fi fono 
iklvati,e tuttavia vivono nel fuo primiero vigore, perchè ebbero Noc- 
chiero veramente pratico , che è la Ragione , quale non temendo nè me- 
no li Venti nemici, fe ne va profperolà per tutto rUniverfo a far pompa 
di sè medefima , ad onta di chi tenta , non folo di fargli oltraggio , ma an- 
che d’ atterrarla, quando gli fblfepermelfo. Non badano le ragioni del 
fodetto Autore per levar la Vita a quelli poveri Mefchini perlèguitati, 
perchè una leggier puntura non può apportare un tanto difordine,ma pid 
collo farli incoraggire, fervendofiefli delle llelTe ragioni, per abbattere 
le di lui opinioni, come necelTariamente vogliono lare , dicendo : 

Padre mio, potrebbe credere chiunque profefla quella Virtù Angelica del 
Canto, che noi Quattro ultimi 'Tuoni lolllmo privi dell’ Elfcr noflro, 
quando gli Antichi nollri Anteceflori, dopo tante loro fatiche , non avel- 
lerò ritrovato il Semituono, quale voi non negate, e dal quale derivano 
tutte le Specie Maggiori, e Minori, come voi concedete j e non avelfero 
lalciacea loro Succeflbri le Sette Specie della Diapafon, quali voi ci ac- 
cordat«> e non vi avelfero latte vedere le Diviuoni delle medelime in 
Diapenti , e Diateflaron per la Formazione y e 

Piagali . Se folTc vero , che le Diapenti tolfero ballevoli , per dar lorma a 
qualunque Tuono, diremo , che fono fuperflue le Specie della Diapafon, 
quando voi non le confiderate in noi llefli , volendo, che la DiatclTaron, 
come Specie minore , fi polla mettere ovunque fi voglia . La ragione lì 
è , percnè la Prima Specie della Diapente 1(e , Mi, Fa, Sol, La, fu da- 
gli Antichi alfegnata per il Primo, come v’accordiamo, ma non gli tii 
alfegnata la Seconda òpecie , nè la Terza della Diateflaron , quali lèrvo- 
no ad altri Tuoni i Iblola Prima Specie della Diateflaron fu congiunta 
con la Prima Diapente j così la Seconda Specie della Diapente , quale fi 
ferve della Seconda Specie della Diateflaron, e non d’ altre &c. Adun- 
que benché la Diateflaron fia Specie Minore , non per quello deve Ilare 
in quella libertà, ma in Cala propria, come Hanno le Diapenti perchè 
■Specie Maggiori j il che non facendo , ballerà folo il comporre per quar- 
ta, ò per quinta, come mollrate in elèmpio nel volito Teloro Illuminato . 

E' vero , che può dirfi Tuono quella Cantilena compolla per quarta , ò per 
quinta , fecondo il volito parere , e fecondo voi date ad intendere j ma tal 
T nono farà imperfetto , perchè per giungere alla perfezione , deve eflere 
comjx>llo d’ una D'iapafon intiera j e diremo ancora , che voi negate nello 
lleflb tempo quello , che volete approvare , mentre dite , che fi deve fem- 
pie procedere dall’ imperfetto al perfetto j e pure per ridurre al niente 
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noi altri quattro ultimi T non} , non avete difficoltà procedere dal perfet- 
to air imperfetto > il che non farà mai approvato , nè abbracciato da quel- 
la Scuola Muficale , che voi dite , quale vuole , che le Specie Magg,iori 
unite alle Minori componghino li Tuoni , e non che le Specie Maggiori 
fole fumo quelle, che diano forma alli Tuoni j avendo ritrovata la Dia- 
pafon a queflodletto. 

Condanna parimente la Scuola Muficale il voftro Teforo Illuminato , qua- 
le aflegna nel Lib. 2. Cap. 20. per Corda finale la Lettera tj al Terzo , e 
Quarto Tuono Irregolare, mentre fàpete beniffimo, Padre caro, che 
quella Diapafon li, & tenone capace di Tuono 3 ma fupponiamo, che 
ronfia vero, che lo fappiate, perchè v’affrettate, e vi rilcaldate a farlo 
credere, e in Teorica , e in Pratica coni’ efempio ? e quello, che ci preme > 
è , che negate noi altri, che fiarao realmente, e ragionevolmente perlctti 9 
e regolari, e poi volete ammettere gl’incapaci, come fate vedere nel 
Terzo Libro, Gap. 47. 

Siamo adunque Regolari , e non Irregolari noialtri quattro ultimi T uoni 3 
anzi foggiungeremo , che quando fiamo confiderati (òpra la Chiave di 
F fa ut , quando fiamo veramente lopra quella di c fo/fa af , ò pure al con- 
trario, allora non fiamo Regolai i,comc eravamo fopra le noftre corde na- 
turali, ma IrregolarÌ3 e quello è infallibiIe,ficcome farebbero fall gd» Otto 
Ordinali , tjti<uiUv» feflcro portati in altre corde il voflro lenti- — 
mento 3 ma gli uni , epi afen namo it_egoIafi , e non fiamo , e non polfia- 
mo effere,nè più, nè meno di Dodici, Otto quelli di S. Gregorio, e ^ 
Quattro quelli di Enrico GIareano,che fono gli ultimi . 

Rifponderò in fecondo luogo a quelli, che non vogliono accordare li quat-~ 
tro ultimi Tuoni, per non ritrovarfi , come effi dicono, nelle Antitone, 
con le Intuonazioni de Salmi, che non hanno alcuna cognizione del Can- 
to , mentre vogliono negare quello , che la Pratica inlègna , e che cantano 
continuamente fotto le fleffe Antifone . Lo provo . 

31 Nono, e Decimo T nono fi cantano fotto quelle Antifone, che da effi fono 
iuppofte-di Primo Tuono, (ègnatecol b molle nella Pofizione ài^mì ^ 
aaita 3 e quelle dell Undecimo, credute da loro di Quinto Tuono, allo- 
ra quando e legnata là Lettera b fopra la detta Pofizione . E' certo , che 
lenza il legno accidentale ì» Indetto quelle Antifone fono di Primo Tuo- 
no, che fono contenute dalla Quarta Specie della Diapafon D,&d per 

I Autentic^ perche ha la Prima Specie della Diapente /ò 4 

e la prima della Diateffaron foly ambe affegnatcfer d Primo } - 

n fi muta^ Prima Specie 

della Diateffaron in Seconda Specie, Mi ^ fa, foiji*. Sicché non e più 
Primo, ma Nono Tuono, quale , come vedelfimo , vien fognato con que- 
^^ote'I(e,m},fa,}e,mi,fa,f0/,/a, facendoli mutazione di quarta, 

' dove 
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dove prima era di qubta, quantunque f^ra le fleffe Corde j non però 
fopra U ftefla Quarta Specie della Diapafon y ina fopra la Prima Armo- 
nicamente divilà A , & a , perchè non fono, nè le Lettere , nè le Pofizioni 
che fanno diftingucre un Tuono dall’ altro, ma le Specie cagionate per 
la inftabilità de Semituoni , conre altrove abbiamo veduto . Così quelle 
Cantilene, che avranno il légno accidentale nella Pofizione di Bw/ gra- 
ve nella Prima Specie della Diapafon a,&Aaflegnata per il Secondo 
Tuono, non faranno di Secondo, ma di Decimo , perchè la Diapafon del 
Secondo è fegnata con le feguenti Sillabe , La jfa , /a ,fo/ ,fa , niì , , 

Prima Specie Aritmeticamente divifaj ma col b molle non farà più Pri- 
ma Specie, ma (^inta con l’ Aritmetica divifione, con quelle Note, 
La,io/,fa,m},la,foLfa,mi,da e,&E per la ragione fodetta. Ecco 
TElémpio del Primo divenuto Nono per il b, e del Secondo divenuto 
Decimo.- 
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Ildifopra primo Efempio e comunemente giudicato, però da chi è poco 
pratico nel Canto, di Primo Tuono, per effere le ftefle Corde, lopra 
delle Quali eflo vien formato } ma la Scuola Mulicale non gliel’ accorda , 
perche quantunque in apparenza pajano le ftefle , tuttavia non fono tali , 
acaulàael b rotondo cagione della mutazione della Specie Minore, che 
èlaDiateffaron, e di Primo, che c lenza detto Segno accidentale, lì fa 
Nono Tuono trafportato una quinta balTa nelle ftefle Corde, come 
fi vede . 

Non hannoadunque ben conllderate le Cantilene di tal forte, quali appun* 
to fono di quelle, che dicono non ritrovarli in tutto il Canto Ecclefia- 
Ifico j e pure vi fono, econlelorointuonazioni, come lì vede, avendo 
effe li Saculorum a mifura degli altri . 

Infogna il Zarlino nelle fueInftituZioni,Part. 4. Cap.18. comeabbiamoa 
regolarli per le Intuonazioni de’Salmi, e S acularum per li Quattro ultimi 
Tuoni, dicendo, chegliEÀxlcliaftici hanno folamente fognate le Intuo- 
nazioni per Otto T noni ; ma per queAo non li può dire , che ritrovandoli 
alcuna Antifona, che foffe compolk lotto alcuno di quelli quattro ultimi 
Tuoni , non le le poteffe applicare una delle otto Intuonazioni nominate, 
ò Salmodie} perciocché al Nono Tuono li può comodamente applica- 
re la Salmodia del Primo, & alDecimq la Secondai all' Undccimo la 

^^ninCA y lg» 

Dirà Icmpre bene il fodetto Autore , perchè regolato con la ragione , e per- 
ché nonfolo fi ferve della Teorica, ma anche della Pratica, avendo effo 
offervati i Libri Ecclefiallici prima di dare alle Stampe le di lui gran fa- 
tiche. 


L Undecimo , e Duodecimo Tuono fono in quelle Antifone , che fono giu- 
dicate di Quinto, ò Sello Tuono, fognate col b rotondofopra lellellè 
corde lènza alcun fogno} e non mollreròrefompio, per non dilungarmi 
troppo , ballando il fovrapollo . Il tutto fi faràcono^re con la pratica . 

che coloro, che negano li fodetti quattro ultimi Tuoni, 
non abbiamo avuto altro motivo, che di fuggire la latica , per rintracciar- 
ne la verità}e per non làper render ragione d’ elfi, li vogliono porre, e 
traljx)rtare nelle Corde diD,&F, chiamandoli Primo, e Secondo} 
Quinto, e Sello. Si potrebbero dire altre colè intorno la Mano, ò Mo- 
nocordo di Guido, e degli accidenti, che per effo poffono nafcere}ma 
liimo bene il tralafoiarleper ora, lalciando luogo agli Studiofi di ritrovar- 
le , benché con qualche f^ica }comeanche Tin velligare qudfe molte dif- 
ficoltà, che rimangononel Canto Fermotche fo io aveffi^ voluto efpor le 
tutte in quello Libro, troppo mi làrei allungato, $> in pregiudicio della 
mia poca lalute, come pure per tedio de’ Leggenti. Altre colè potrai 
vedere ne miei Ragionamenti ,che quantoprima,a Diopiàcendo,avrai 
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dalle Stampe , dove {coprirai meglio il mio penfiero . Ho tralaiciate an- 
cora alcune colè non tanto neceflariej folo per averle oflèrvate in molti 
Autori, quali potrai vedere, e fintene pratico, parendomi d’aver detto 
alufficienza,ficatalfegno,che làpendo ouel poco, che ti ho efpoftoin 
quello picciolo Volume , fecondo la debolezza del mio talento , ho 
pranza, che tu pofla cantare regolatamente, e francamente, Stanche 
la pere quello, che canti : e fe verrà il cafo, crederò, che potrai rif- 
pendere adeguatamente a quanto ti farà propello. Che le poi non 
fodè riulcito , come pur troppo làrà vero, quale mi fon prefilTo, e 
quale merita la tua afpettazione , incolpane (blamente la mia inlufficien- 
za , & aflìeme la mia troppa audacia , e compatifei nello ftelTo tempo 
l’ardenza del mio inarrivabile defiderio, quale ambilce, benché impo- 
tente, dì giovare, più che ad ogn’altro, a’ Signori Relidenti di S. Vi- 
tale di Parma, per elTere anch’io fra quelli, quantunque indegnamen- 
te, connumerato, acciò adoprino ogni Audio , per impolfeuarfi del 
Canto Fermo, affinchè elèrcitandolo bene, come è loro , e mio do- 
vere, polTino elfi meco lodare, e ringraziare S.D.M. per averci eletti, 
e fcielti fra gli altri a quefto Angelico Miniftero. Voglia Dio , che 
fia adenmito il mio defiderio a maggior Gloria della Santilfima Tri- 
nità, derfà Ver^Tne Santiffima, e di tutta la Corte CeleAe, & in fuf- 
fragio de’ pover i Defonti, ciìatno nnì «legiii ui 'potei io lodare 

in terra, durante quella nollra vita mortale, e pofeia nella Patria Ce- 
lette per tutta l’ Eternità . 

F me del Quinto , ^ Ultimo Libro . 
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